Es 1,1-22 
Martedì 2 Gennaio 2007 
1 Questi sono i nomi dei figli d'Israele entrati in Egitto con Giacobbe e arrivati ognuno con la sua famiglia: 2 Ruben, Simeone, Levi e Giuda, 3 Issacar, Zàbulon e Beniamino, 4 Dan e Nèftali, Gad e Aser. 5 Tutte le persone nate da Giacobbe erano settanta, Giuseppe si trovava già in Egitto. 6 Giuseppe poi morì e così tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione. 7 I figli d'Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto potenti e il paese ne fu ripieno. 8 Allora sorse sull'Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. 9 E disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d'Israele è più numeroso e più forte di noi. 10 Prendiamo provvedimenti nei suoi riguardi per impedire che aumenti, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». 11 Allora vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati per opprimerli con i loro gravami, e così costruirono per il faraone le città-deposito, cioè Pitom e Ramses. 12 Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva oltre misura; si cominciò a sentire come un incubo la presenza dei figli d'Israele. 13 Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d'Israele trattandoli duramente. 14 Resero loro amara la vita costringendoli a fabbricare mattoni di argilla e con ogni sorta di lavoro nei campi: e a tutti questi lavori li obbligarono con durezza.
15 Poi il re d'Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l'altra Pua: 16 «Quando assistete al parto delle donne ebree, osservate quando il neonato è ancora tra le due sponde del sedile per il parto: se è un maschio, lo farete morire; se è una femmina, potrà vivere». 17 Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato il re d'Egitto e lasciarono vivere i bambini. 18 Il re d'Egitto chiamò le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». 19 Le levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di vitalità: prima che arrivi presso di loro la levatrice, hanno già partorito!». 20 Dio beneficò le levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte. 21 E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una numerosa famiglia. 22 Allora il faraone diede quest'ordine a tutto il suo popolo: «Ogni figlio maschio che nascerà agli Ebrei, lo getterete nel Nilo, ma lascerete vivere ogni figlia».

GIOVANNI

Salto tutti i preliminari che sarebbero necessari per avvertire del limite spaventoso di quello che cercherò di comunicare. Questo pensiero è l'unica ombra che vedo nella grande gioia di questo inizio di cammino con voi nel Libro dell'Esodo. Prego il Signore che almeno non vi faccia danno. Assumetevi voi la responsabilità di ignorare questo messaggio quotidiano per affidarvi semplicemente alla vostra preghiera e alla vostra riflessione!

Proviamo a distinguere nel testo di oggi alcune parti: vv.1-7: la memoria della gloriosa storia descritta nel Libro della Genesi e raccolta soprattutto intorno alla paternità di Giacobbe e alla grande vicenda di Giuseppe. Vv.8-10: la decisione di mettere in atto una persecuzione collettiva nei confronti degli ebrei, al fine di sfruttarli, di farne una minoranza controllabile e nello stesso tempo di impedire una loro evasione dal paese. Non tanto dunque il loro sterminio quanto il loro asservimento. Vv.11-14: l'asservimento mediante il lavoro. Vv.15-22: il provvedimento contro la fecondità.

Mi sembra molto interessante l'osservazione che si può trarre da questo inizio: la storia del popolo eletto sembra tendere non ad una sua definitiva affermazione nella storia mondiale, ma ai segni di tale elezione divina, che, come nascono, così finiscono, e che di tempo in tempo provocano la reazione negativa delle sapienze e delle potenze mondane. Il popolo di Dio cioè rimane sostanzialmente "estraneo" e "straniero" rispetto alle "nazioni", di fronte alle quali sono realtà altamente provocatoria e come tale respinta.

In realtà i pensieri e i provvedimenti decisi e attuati contro gli ebrei hanno una molla inespressa ma evidente: questo popolo, pur inerme, fa paura, dà fastidio: in questo senso è molto importante l'affermazione del v.12, resa in italiano con l'espressione: "…si cominciò a sentire come un incubo la presenza dei figli di Israele". Le versioni sono varie su queste parole, e tendono a esprimere sentimenti di odio, di avversione, di disgusto…E' la consapevolezza della "estraneità", della radicale "diversità" in tutti i sensi di questo popolo misterioso e fastidioso. La frattura tra lui e il mondo è incolmabile, anche se ci sono tempi di tregua.

Sono di grande significato per la rivelazione ebraico/cristiana le due linee di persecuzione messe in atto: il rapporto con la terra, e quindi con la creazione; e la "generazione" (potremmo parlare di genetica?), e quindi con la storia, perché queste sono le due fisionomie fondamentali della creazione e della storia, colpite dalla vicenda del peccato in Genesi 3, e quindi punti nevralgici della storia della salvezza. Ora veramente l'antica condanna sembra attuarsi: il lavoro diventa pesantissima schiavitù (nel testo ebraico al v.14 la radice del verbo "servire" ritorna per ben quattro volte!), e viene attentata la fecondità e quindi la possibilità storica delle generazioni.

E' da questa realtà negativa e prigioniera che prenderà inizio la grande opera di liberazione e di salvezza attuata dal Signore.
Es 2,1-22 
Mercoledì 3 Gennaio 2007
1 Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una figlia di Levi. 2 La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. 3 Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi mise dentro il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. 4 La sorella del bambino si pose ad osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. 5 Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Essa vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. 6 L'aprì e vide il bambino: ecco, era un fanciullino che piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». 7 La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andarti a chiamare una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». 8 «Va'», le disse la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. 9 La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. 10 Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli divenne un figlio per lei ed ella lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l'ho salvato dalle acque!». 11 In quei giorni, Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti da cui erano oppressi. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. 12 Voltatosi attorno e visto che non c'era nessuno, colpì a morte l'Egiziano e lo seppellì nella sabbia. 13 Il giorno dopo, uscì di nuovo e, vedendo due Ebrei che stavano rissando, disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». 14 Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di uccidermi, come hai ucciso l'Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». 15 Poi il faraone sentì parlare di questo fatto e cercò di mettere a morte Mosè. Allora Mosè si allontanò dal faraone e si stabilì nel paese di Madian e sedette presso un pozzo.
16 Ora il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua per riempire gli abbeveratoi e far bere il gregge del padre. 17 Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difenderle e fece bere il loro bestiame. 18 Tornate dal loro padre Reuel, questi disse loro: «Perché oggi avete fatto ritorno così in fretta?». 19 Risposero: «Un Egiziano ci ha liberate dalle mani dei pastori; è stato lui che ha attinto per noi e ha dato da bere al gregge». 20 Quegli disse alle figlie: «Dov'è? Perché avete lasciato là quell'uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». 21 Così Mosè accettò di abitare con quell'uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Zippora. 22 Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Gherson, perché diceva: «Sono un emigrato in terra straniera!». 

GIOVANNI

Il testo si può chiaramente distinguere in due parti: la nascita e l'infanzia di Mosè (vv.1-10); l'inizio della sua presenza tra i suoi fratelli e l'esilio (vv.11-22). Le parole che oggi il Signore ci regala proclamano alcuni elementi essenziali della nostra fede ebraico/cristiana. Mosè appare oggi come grande profezia del Cristo, ma, più in generale, "tipo" di ogni credente.

Il senso profondo della prima parte del testo è quello di evidenziare innanzi tutto il "segreto" di Mosè. E', secondo ogni evidenza, un egiziano - così sarà presentato, al v.19, dalle figlie di Reuel, ma in realtà è un ebreo. Ogni credente, e, potenzialmente, ogni persona, è "altro da sé". C'è un mistero della persona che la definisce al di là di tutto quello che di lei si può conoscere, verificare e affermare. Tutto questo ha la sua pienezza in Gesù di Nazaret, Figlio dell'Uomo e Figlio di Dio. Ricordiamoci il quesito posto da Gesù stesso: "voi, chi dite che io sia?". Dentro ad ogni persona, secondo la nostra fede e la nostra sapienza, c'è un mistero, ed è quello che lo definisce come figlio di Dio. La riflessione si potrebbe estendere anche all'immagine dell'allattamento di Mosè, sino ad affermare che si deve parlare non solo di un mistero, ma anche, in certo modo, di un "inganno", perché tale identità profonda non sempre e in ogni modo può e deve essere rivelata. Per molti aspetti, cioè, il figlio di Dio deve assimilarsi totalmente alla condizione comune. Gesù elegge come suo "nome" caratteristico quello di "Figlio dell'uomo", appunto.

L'altra annotazione forte, anzi fortissima, che emerge dalla prima parte del testo, è il nome stesso di Mosè, quello che la figlia del faraone gli dà: "Salvato"! La salvezza è l'esperienza fondamentale e fondante della fede ebraico cristiana. Ogni credente è un "salvato". La salvezza è l'opera fondamentale di Dio, è l'opera che più profondamente esprime la sua relazione con l'umanità. Se Mosè significa "salvato", Gesù significa "Dio salva"!

Per la seconda parte del nostro brano metterei in evidenza due passaggi. Al v.14 Mosè viene contestato nel suo intervento di pacificazione con i suoi fratelli, e gli viene chiesto "Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi?". Come vedremo, è necessario un "passaggio". Diversamente dalle investiture mondane, il vero potere di guida non si può, negli spazi di Dio, ottenerlo con le proprie doti o con le dovute appropriazioni, ma "come da morte", per un'elezione che parte non dalla forza ma dalla debolezza. E questo è confermato dalla fuga e dall'esilio di Mosè. Se prima quindi notavamo come la sua origine facesse di lui un "salvato", ora vediamo come la sua storia faccia di lui un "esiliato", uno straniero, un "emigrato in terra straniera". Non si tratta solo della vicenda personale di un uomo, ma di una struttura portante della nostra fede, pienamente svelata dalla Persona stessa del Figlio di Dio, il grande "Esiliato" nella carne e nella storia ferita dell'umanità. Ogni credente è uno straniero e un pellegrino.
Es 2,23-3,12 
Giovedì 4 Gennaio 2007
23 Nel lungo corso di quegli anni, il re d'Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. 2425 Dio guardò la condizione degli Israeliti e se ne prese pensiero. Allora Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua alleanza con Abramo e Giacobbe. 

Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 2 L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3 Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». 4 Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». 5 Riprese: «Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!». 6 E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 7 Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8 Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 9 Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 10 Ora va'! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». 11 Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?». 12 Rispose: «Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte».

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala mi sembra si possano considerare come "l'origine storica" della preghiera. Un inizio in realtà molto "povero" rispetto ad ogni concezione della preghiera come via di innalzamento verso Dio, purificazione, spiritualizzazione…Il v.23 ci dice molto semplicemente che gemevano "dalla loro schiavitù", e il loro grido "salì dalla schiavitù a Dio". L'inizio della preghiera è dunque …non una preghiera, ma il grido di un mortale dolore. Non sembra salire a Dio quello che è alto, e nobile, e puro, e libero da ogni contraddizione, ma, in certo senso, il suo contrario, e cioè tutto quello che dice la miseria della condizione umana. E notate che non dice che in quelli che si lamentavano ci fosse una qualche intenzione nei confronti di Dio. Essi appaiono anzi immersi e totalmente chiusi nel dolore. Ma il loro lamento "sale" verso Dio!

Mi sembra che per questo motivo Dio sia il vero protagonista del nostro brano. Sottolineo qui solo qualche passaggio. Al v.24 si dice che Dio "ascolta"(!!) il loro lamento. Qui ci troviamo davanti a quello che costituisce il cuore della fede ebraico/cristiana: Ascolta! Ebbene, ci sorprende che anche in questo sia in certo senso Dio il primo! E' Lui che per primo ha ascoltato! E ancora dice nello stesso versetto: "si ricordò". Anche questo è al centro della nostra fede e della nostra relazione con Dio. Ma ancora è Lui che si ricorda. E si ricorda "della sua alleanza con Abramo e Giacobbe". Dio è il vero "primo fedele"!

E quando Dio convoca Mosè al roveto, è Lui che in certo senso "si confessa" davanti al grido di povertà che sale a Lui, e dice:"…ho visto la miseria del mio popolo…ho udito il suo grido…conosco le sue sofferenze". Così al v.7. E al v.8 proclama il suo proposito, e lo fa come di un evento già compiuto; forse proprio perché già del tutto compiuto nel suo cuore, o forse perché la presenza divina nel roveto è già la presenza di Dio Salvatore nella storia di Israele; forse perché si sta tutto compiendo a partire dalla vocazione/missione di Mosè. Dio dice dunque: "Sono sceso…" Altro verbo fondamentale per dire il rapporto che si realizza tra Dio e il suo popolo. Non perché il popolo salga verso Dio. A Dio sale solo il suo lamento di miseria! Ma perché, per questo lamento, Dio "scende" verso il suo popolo! E scende per liberarlo. E scende "per farlo salire"! Per farlo salire alla terra che ha predisposto per lui, e che per la verità si presenta piuttosto "occupata".

Accenno solo all'immagine del roveto (vv.1-6). Una realtà che brucia per sempre e mai si consuma, mai finisce. E' l'Amore? E' l'Amore di Dio? E' Dio stesso, quindi?

Mosè subito pone l'obiezione, al v.11: "Chi sono io per…?" E al v.12, ecco la risposta di Dio, assoluta, vera sempre, e per tutti: "Io sono con te…! " Non quello che noi siamo o possiamo, ma la sua presenza a noi!
Es 3,13-22 
Venerdì 5 Gennaio 2007
13 Mosè disse a Dio: «Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?». 14 Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». Poi disse: «Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi». 15 Dio aggiunse a Mosè: «Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. 16 Va'! Riunisci gli anziani d'Israele e di' loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che vien fatto a voi in Egitto. 17 E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto verso il paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso un paese dove scorre latte e miele. 18 Essi ascolteranno la tua voce e tu e gli anziani d'Israele andrete dal re di Egitto e gli riferirete: Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio. 19 Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, se non con l'intervento di una mano forte. 20 Stenderò dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo egli vi lascerà andare. 21 Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 22 Ogni donna domanderà alla sua vicina e all'inquilina della sua casa oggetti di argento e oggetti d'oro e vesti; ne caricherete i vostri figli e le vostre figlie e spoglierete l'Egitto».

GIOVANNI

I vv.13-15 pongono il problema del nome di Dio, della sua identità. Non si tratta di un tema teorico. Esige la conoscenza, la diretta esperienza di chi come Mosè deve dire di Lui "…mi ha mandato a voi" (vv.13 e 14 e 15). L'autorevolezza del testimone esige che egli possa dare una risposta circa l'identità di Chi lo manda. Una personale esperienza, dunque. Un personale profondo convincimento.

Vedo che le note delle nostre bibbie portano diverse ipotesi di spiegazione circa il nome "Io sono colui che sono". Mi sembra spiegazione possibile, e per quello che mi riguarda, convincente, l'affermazione di una presenza di Dio "sempre", malgrado tutte le solitudini e tutte le vicende di abbandono e di morte. Dio mi impedisce di precipitare nella mia solitudine e incessantemente proclama la sua presenza accanto a me. Ed è questo pensiero che mi sembra la più forte introduzione a quello che appare essere l'intendimento più profondo della rivelazione ebraico/cristiana, e cioè quello di definire Dio non in modo teorico e astratto, ma attraverso l'esperienza storica che di Lui si fa. 

Per questo io avverto fortissimo il legame tra quell' "Io sono" e il "Nome" di Dio che Dio stesso "aggiunge" (alla lettera, "dice ancora"): "Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". L'esperienza del nostro ascolto della Parola di Dio ci immerge in questa meravigliosa "esperienza" del nome di Dio, e cioè la "scoperta" che la vicenda di Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Davide, Salomone…è la "mia" e la "nostra" vicenda. Il Dio di Abramo e quello che di Lui Abramo ha conosciuto, è il mio Dio, ed è quello che Dio fa per me e per noi, oggi! "Questo è il mio nome per sempre; questo è il nome con cui sarò ricordato di generazione in generazione" (v.15). Il Dio dei nostri padri è il nostro Dio!

La seconda parte del nostro brano sembra voler essere un indice rapido di quello che accadrà. Mi fermo su questa osservazione per fare con voi una considerazione di carattere generale. E provo ad esprimermi con un pensierino modesto. Quando ogni mattina apro il Libro Santo, o meglio il Signore apre il mio cuore perché io possa ascoltarlo, quello che il Signore mi dice è il "pane quotidiano" della giornata che mi aspetta. Capisco che la Parola che oggi mi rivolge, è la sua Parola "per me oggi", perché oggi quella Parola divenga la mia storia, la mia attenzione, la luce e la forza del mio cammino. E' questa la Parola che con tutte le mie forze Egli mi chiama a celebrare, a vivere. Se terrò aperti gli occhi del cuore mi accorgerò, e io stesso farò in modo di poter vedere e vivere, della promessa pasquale di questa "salita" dall'umiliazione dell'Egitto alla terra stillante latte e miele. Capirò come raccontare "la bugia" della mia necessità di andare nel deserto a sacrificare al mio Signore (bugia per modo di dire!). Così sperimenterò la durezza dell'opposizione del faraone, e anche l'aiuto straordinario che mi daranno persone del tutto estranee a questi pensieri, e che io potrò rendere partecipi della mia vicenda chiedendo e ricevendo tanti regali preziosi.

Su questi vaneggiamenti, e su tutti gli altri, mi fa sempre molto piacere ricevere da voi suggerimenti, contestazioni, controproposte...

Es 4,1-17 
Lunedì 8 Gennaio 2007 
1 Mosè rispose: «Ecco, non mi crederanno, non ascolteranno la mia voce, ma diranno: Non ti è apparso il Signore!». 2 Il Signore gli disse: «Che hai in mano?». Rispose: «Un bastone». 3 Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. 4 Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. 5 «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, il Dio dei loro padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». 6 Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. 7 Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco era tornata come il resto della sua carne. 8 «Dunque se non ti credono e non ascoltano la voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! 9 Se non credono neppure a questi due segni e non ascolteranno la tua voce, allora prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l'acqua che avrai presa dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta». 10 Mosè disse al Signore: «Mio Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». 11 Il Signore gli disse: «Chi ha dato una bocca all'uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? 12 Ora va'! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». 13 Mosè disse: «Perdonami, Signore mio, manda chi vuoi mandare!». 14 Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. 15 Tu gli parlerai e metterai sulla sua bocca le parole da dire e io sarò con te e con lui mentre parlate e vi suggerirò quello che dovrete fare. 16 Parlerà lui al popolo per te: allora egli sarà per te come bocca e tu farai per lui le veci di Dio. 17 Terrai in mano questo bastone, con il quale tu compirai i prodigi».

GIOVANNI

Mi sembra che possiamo accogliere le parole che oggi il Signore ci regala come affermazione forte della non dipendenza della Parola e della sua potenza dalla persona e dalle qualità o dai difetti di chi ne è annunciatore. Mosè enfatizza i suoi limiti, che sono limiti di doti e capacità, ma che sono soprattutto limiti di fede, paure, ricerca di garanzie, quasi un senso di repulsione e fuga di fronte alla volontà di Dio.

Per quanto riguarda i "segni" che il Signore concede a Mosè perché possa mostrarli come prova della sua missione e del potere che ne deriva, nella tradizione ci sono riferimenti importanti soprattutto per quello che riguarda il segno del bastone, che spesso i grandi commentatori hanno posto in relazione con la croce di Gesù. Io devo dire che mi sento portato ad un lettura "pasquale" del prodigio del bastone e della mano lebbrosa: un male che viene sanato, il passaggio da una situazione negativa (il serpente, la lebbra...) ad una positiva, sanata. Sono più incerto per quello che riguarda l'acqua che diventa sangue. Ho visto che qualcuno pensa all'impossibilità di bere questo sangue e di dissetarsi su questa terra asciutta. 

Più chiaro forse è ciò che riguarda il problema del parlare, trattato ai vv.10-17. Mosè sembra volersi ritrarre dal compito denunciando la sua incapacità e debolezza nel parlare, ma forse arriva addirittura ad un tentativo esplicito di rifiuto, al v.13, con quel suo dire "…manda chi vuoi mandare". L'irritazione di Dio e la sua indicazione riguardo ad Aronne porta fino alla bellissima espressione "…egli sarà per te come bocca e tu farai per lui le veci di Dio" (v.16). Mi chiedo se in questo non si possa cogliere anche il dato di un rapporto delicato e spesso critico tra il compito sacerdotale e il compito profetico nella grande storia e tradizione del popolo di Dio. In tal caso verrebbe sottolineata la parte segreta, o perlomeno meno istituzionale, ma assolutamente primaria, della profezia rispetto al culto. Sappiamo come molte volte i profeti insorgono proprio contro lo svuotamento, l'ipocrisia e addirittura l'abominio di un culto a Dio ridotto a formalismo vuoto di ogni reale partecipazione del cuore.

Resta in ogni modo che l'esito forte delle parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio è l'affermazione che la potenza della Parola non dipende dalle qualità di chi ne è il portatore, l'araldo o il testimone. Questa tradizione accompagna tutta la Scrittura, sino alla sua pienezza nel Cristo Risorto che, ad esempio in Marco 16, invia i suoi proprio mentre li rimprovera severamente per la loro incredulità e durezza di cuore. 

Es 4,18-31 
Martedì 9 gennaio 2007 

18 Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lascia che io parta e torni dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro disse a Mosè: «Va' pure in pace!». 19 Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va', torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». 20 Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull'asino e tornò nel paese di Egitto. Mosè prese in mano anche il bastone di Dio.

21 Il Signore disse a Mosè: «Mentre tu parti per tornare in Egitto, sappi che tu compirai alla presenza del faraone tutti i prodigi che ti ho messi in mano; ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il mio popolo. 22 Allora tu dirai al faraone: Dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. 23 Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire. Ecco io faccio morire il tuo figlio primogenito!».

24 Mentre si trovava in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore gli venne contro e cercò di farlo morire. 25 Allora Zippora prese una selce tagliente, recise il prepuzio del figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno sposo di sangue». 26 Allora si ritirò da lui. Essa aveva detto sposo di sangue a causa della circoncisione.

27 Il Signore disse ad Aronne: «Va' incontro a Mosè nel deserto!». Andò e lo incontrò al monte di Dio e lo baciò. 28 Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l'aveva accreditato.

29 Mosè e Aronne andarono e adunarono tutti gli anziani degli Israeliti. 30 Aronne parlò al popolo, riferendo tutte le parole che il Signore aveva dette a Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del popolo. 31 Allora il popolo credette. Essi intesero che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che aveva visto la loro afflizione; si inginocchiarono e si prostrarono. 

GIOVANNI

Mi sembra molto interessante questa partenza di Mosè da una terra di deserto e di esilio, e con moglie straniera, per liberare il popolo. Condizione di minorità, e insieme misteriosa profezia di universalità. I vv.21-23 sono sintesi di quanto avverrà; qui compare il tema, che poi ampiamente ritroveremo, dell'indurimento del cuore, immagine grandiosa per dire del mistero del male, da una parte contenuto e come "voluto" da Dio, e dall'altra capace di dominare il cuore dell'uomo. Non dico altro, se non che è bene affrontare la fatica di queste affermazioni, perché bisogna uscire da una concezione riduttiva del male che lo mette nelle mani dell'uomo come se questi potesse dominarlo, mentre il male è mistero sommo nell'esperienza umana e nella stessa Parola di Dio. Ai vv.22-23 Israele viene chiamato "figlio primogenito", segno supremo dell'elezione divina, come si compirà in Gesù Cristo.

Ai vv.24-26 Mosè - ma in verità la frase non ha soggetto! - viene salvato dalla morte che Dio gli sta portando (perché non è circonciso?) mediante il sangue del figlio. Per questo la moglie gli attribuisce il titolo di "sposo di sangue": nella tradizione cristiana d'oriente diventerà titolo del Signore Gesù e titolo dell'ikona che lo vede nella sua pasqua, immagine che in occidente è stata adottata dai "banchi" di prestito ai poveri.

I vv.27-28 riferiscono l'incontro tra Aronne e Mosè nel deserto, e l'inizio della loro "collaborazione". Sarà infatti Aronne che, al v.30, parlerà al popolo "riferendo tutte le parole che il Signore aveva detto a Mosè; sembra che sia lui a compiere anche i segni che Dio aveva consegnato a Mosè e che inducono il popolo a credere, fino ad adorare (v.31).

In conclusione: mi sembra un testo ricco e misterioso, pieno di accenni ad elementi fondamentali della nostra fede, da lasciare scendere, come sempre, nelle profondità del cuore, ascoltando e riascoltando, nella preghiera.

Es 5,1-6,1 
Mercoledì 10 gennaio 2007

1 Dopo, Mosè e Aronne vennero dal Faraone e gli annunziarono: «Dice il Signore, il Dio d'Israele: Lascia partire il mio popolo perché mi celebri una festa nel deserto!». 2 Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce per lasciar partire Israele? Non conosco il Signore e neppure lascerò partire Israele!». 3 Ripresero: «Il Dio degli Ebrei si è presentato a noi. Ci sia dunque concesso di partire per un viaggio di tre giorni nel deserto e celebrare un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». 4 Il re di Egitto disse loro: «Perché, Mosè e Aronne, distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori!». 5 Il faraone aggiunse: «Ecco, ora sono numerosi più del popolo del paese, voi li vorreste far cessare dai lavori forzati!».

6 In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sorveglianti del popolo e ai suoi scribi: 7 «Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni come facevate prima. Si procureranno da sé la paglia. 8 Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano prima, senza ridurlo. Perché sono fannulloni; per questo protestano: Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio! 9 Pesi dunque il lavoro su questi uomini e vi si trovino impegnati; non diano retta a parole false!».

10 I sorveglianti del popolo e gli scribi uscirono e parlarono al popolo: «Ha ordinato il faraone: Io non vi dò più paglia. 11 Voi stessi andate a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca il vostro lavoro».

12 Il popolo si disperse in tutto il paese d'Egitto a raccattare stoppie da usare come paglia. 13 Ma i sorveglianti li sollecitavano dicendo: «Porterete a termine il vostro lavoro; ogni giorno il quantitativo giornaliero, come quando vi era la paglia». 14 Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i sorveglianti del faraone avevano costituiti loro capi, dicendo: «Perché non avete portato a termine anche ieri e oggi, come prima, il vostro numero di mattoni?».

15 Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: «Perché tratti così i tuoi servi? 16 Paglia non vien data ai tuoi servi, ma i mattoni - ci si dice - fateli! Ed ecco i tuoi servi sono bastonati e la colpa è del tuo popolo!». 17 Rispose: «Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore. 18 Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma voi darete lo stesso numero di mattoni».

19 Gli scribi degli Israeliti si videro ridotti a mal partito, quando fu loro detto: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». 20 Quando, uscendo dalla presenza del faraone, incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, 21 dissero loro: «Il Signore proceda contro di voi e giudichi; perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!».

22 Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Mio Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? 23 Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo e tu non hai per nulla liberato il tuo popolo!». 

6,1 Il Signore disse a Mosè: «Ora vedrai quello che sto per fare al faraone con mano potente, li lascerà andare, anzi con mano potente li caccerà dal suo paese!».

GIOVANNI

I primi tre versetti dicono la totale "estraneità" tra il Faraone e il Dio di Israele. Il fatto che il faraone non conosca il Dio degli Ebrei è significativo, perché dice implicitamente la concezione assolutamente unica che di Dio ha la fede ebraica: non un Dio funzionale al potere o competitivo con esso, ma il Dio che ama, elegge e libera il suo popolo dall' "idolo" del potere mondano. La fede ebraico/cristiana si degrada e si nega quando pretende di garantire o di condizionare il potere imperiale, il potere dello Stato. Si tratta di due concezioni opposte e inconciliabili, perché in realtà il potere politico, incapace di una reale "laicità", tende sempre ad autodivinizzarsi; e di questo il potere del faraone è un esempio clamoroso. D'altra parte il Dio di Israele e Padre di Gesù Cristo e nostro, è Dio nella storia, e non accetta di essere confinato in un "sacro" estraniato dal dramma e dalla speranza della vicenda umana. Dio è fatto così! E non è un problema da poco!!

I vv.4-18 sono la descrizione del regime di lavori forzati che l'Egitto impone agli ebrei. In questa oppressione c'è una paura da parte degli egiziani che constatano la pericolosa superiorità numerica degli Ebrei (v.5). Viene organizzato quindi un sistema di asservimento, dove lo scopo non è quello della produzione e dell'edificazione, ma quello del dominio. Il lavoro schiavista ha quindi una funzione di esercizio del potere politico, è uno strumento di dominio. Siamo in un unico grande "lager". Anche le inutili crudeltà - niente paglia e uguale produzione di mattoni, e non perché la paglia non ci sia! - che accompagnano e accrescono l'asprezza del regime sono in realtà delle tecniche di dominio. E' interessante anche il "doppio regime" di sorveglianza che compare dal v.6: "sorveglianti del popolo" egiziani, e "scribi" ebrei; questi ultimi sono i progenitori dei "kapo" voluti dai nazisti, persone ebree messe "a guardia" dei loro fratelli. Queste due forze di oppressione e vigilanza agiscono insieme, come si può vedere al v.10, anche se ai vv.13-14 si svela quale sia il meccanismo interno che vorrebbe "usare" questi scribi e che è pronto a colpirli quando le cose non funzionano. E' un sistema crudelmente raffinato per creare divisione all'interno del popolo degli ebrei. Al v.15 i kapo ebrei protestano senza successo presso il faraone.

I vv.19-21 descrivono la reazione di questi "scribi-kapo" contro Mosè e Aronne, da loro accusati di aver procurato con la loro iniziativa presso il re d'Egitto il disastro che ora il popolo deve subire. E chiedono il giudizio e il castigo divino contro di loro (v.21).

I vv.22-23 sono a loro volta la rimostranza di Mosè nei confronti di Dio per l'impresa assurda che ha voluto far partire e che ora ha conseguenze tanto disastrose. Perché tutto questo??!! Il v.1 del cap.6 è l'autodifesa di Dio con l'annuncio di quanto Egli sta per fare. In questo versetto resta forse un po' incerta la faccenda della "mano", che potrebbe essere la mano di Dio, ma anche la mano del Faraone.

Es 6,2-27 
Giovedì 11 gennaio 2007 
2 Dio parlò a Mosè e gli disse: «Io sono il Signore! 3 Sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi son manifestato a loro. 4 Ho anche stabilito la mia alleanza con loro, per dar loro il paese di Canaan, quel paese dov'essi soggiornarono come forestieri. 5 Sono ancora io che ho udito il lamento degli Israeliti asserviti dagli Egiziani e mi sono ricordato della mia alleanza. 6 Per questo di' agli Israeliti: Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai gravami degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi libererò con braccio teso e con grandi castighi. 7 Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani. 8 Vi farò entrare nel paese che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: io sono il Signore!».

9 Mosè parlò così agli Israeliti, ma essi non ascoltarono Mosè, perché erano all'estremo della sopportazione per la dura schiavitù.

10 Il Signore parlò a Mosè: 11 «Va' e parla al faraone re d'Egitto, perché lasci partire dal suo paese gli Israeliti!». 12 Mosè disse alla presenza del Signore: «Ecco gli Israeliti non mi hanno ascoltato: come vorrà ascoltarmi il faraone, mentre io ho la parola impacciata?». 13 Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e diede loro un incarico presso gli Israeliti e presso il faraone re d'Egitto, per far uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto.

14 Questi sono i capi delle loro famiglie. Figli di Ruben, primogenito d'Israele: Enoch, Pallu, Chezron e Carmi; queste sono le famiglie di Ruben.

15 Figli di Simeone: Iemuel, Iamin, Oad, Iachin, Socar e Saul, figlio della Cananea; queste sono le famiglie di Simeone.

16 Questi sono i nomi dei figli di Levi secondo le loro generazioni: Gherson, Keat, Merari. Ora gli anni della vita di Levi furono centotrentasette.

17 Figli di Gherson: Libni e Simei secondo le loro famiglie.

18 Figli di Keat: Amran, Isear, Ebron e Uzziel. Ora gli anni della vita di Keat furono centotrentatré.

19 Figli di Merari: Macli e Musi; queste sono le famiglie di Levi secondo le loro generazioni.

20 Amram prese in moglie Iochebed, sua zia, la quale gli partorì Aronne e Mosè. Ora gli anni della vita di Amram furono centotrentasette.

21 Figli di Isear: Core, Nefeg e Zicri.

22 Figli di Uzziel: Misael, Elsafan, Sitri.

23 Aronne prese in moglie Elisabetta, figlia di Amminadab, sorella di Nacason, dalla quale ebbe i figli Nadab, Abiu, Eleazaro e Itamar.

24 Figli di Core: Assir, Elkana e Abiasaf; queste sono le famiglie dei Coreiti.

25 Eleazaro, figlio di Aronne, prese in moglie una figlia di Putiel, la quale gli partorì Pincas. Questi sono i capi delle casate dei leviti, ordinati con le loro famiglie.

26 Sono questi quell'Aronne e quel Mosè ai quali il Signore disse: «Fate uscire dal paese d'Egitto gli Israeliti, secondo le loro schiere!».

27 Questi dissero al faraone re d'Egitto di lasciar uscire dall'Egitto gli Israeliti: Sono Mosè e Aronne.

GIOVANNI

In una situazione di grande scoraggiamento e depressione, dove pare che tutto il progetto di Dio debba naufragare, il Signore riprende la sua esortazione per i figli di Israele, collegando la situazione attuale alla grande storia dalla quale questa gente, ora ridotta ad una massa di schiavi, in realtà proviene: la grande vicenda dei patriarchi, e le promesse fatte a loro. Al cuore di questa ripresa sta la solenne auto proclamazione di Dio: "Io sono il Signore", che troviamo ai vv.2, 6 e 8. Si ha l'impressione che la memoria della storia antica debba servire a confermare e rafforzare la vicenda attuale, apparentemente così precaria. Ci troviamo qui in un criterio tipico della storia della salvezza: la memoria del passato diventa attualità e forza del presente. Ma questo porta ad una incessante "re-interpretazione" della storia. Così, nel nostro brano di oggi, l'uscita di Abramo dalla sua terra deve illuminare la prospettiva dell'uscita dei figli d'Israele dall'Egitto. E così tutto quello che segue. Per questo motivo, la Scrittura narra avvenimenti diversi, in tempi e luoghi diversi, per generazioni anche molto distanti tra loro, ma tende a cogliere incessantemente il compiersi della stessa opera di Dio!

Così, al v.3, come è apparso a Mosè, Dio è "apparso" ad Abramo, Isacco e Giacobbe. Ma c'è anche una misteriosa "crescita" di questa storia, verso la sua pienezza (che per noi è la persona e l'opera di Gesù Cristo!), e quindi ecco una precisazione, secondo la quale la rivelazione a Mosè è superiore a quella antica, perché ai patriarchi, dice Dio, "con il mio nome di Signore non mi sono manifestato".

I vv.4-5 mettono in relazione l'alleanza che Dio vuole stringere con i figli di Israele con quella stipulata con gli antichi patriarchi. E la "terra" promessa a loro è la stessa che ora diventa la "terra promessa" alla fine dell'esodo dall'Egitto, con la differenza che in essa i patriarchi "hanno soggiornato come forestieri". Il lamento degli Ebrei in Egitto è stato occasione perché Dio ricordasse l'alleanza che aveva fatto con i patriarchi (v.5). E quindi ecco l'attualizzazione dell'opera di Dio per loro, di cui ora Mosè viene incaricato. "Per questo dì agli Israeliti: Io sono il Signore! Vi sottrarrò…vi libererò".

E quindi, ai vv.7-8: "Vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio…vi farò entrare nel paese che ho giurato di dare ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe…Io sono il Signore!"

Il risultato non è brillante, secondo i vv.9-13, presso i Figli d'Israele, e a questo punto, la Parola di Dio tesse la memoria storica delle generazioni, ripercorrendo la discendenza da Abramo fino a Mosè e Aronne, preoccupandosi di citare solo quei passaggi generazionali che dicano appunto il filo che collega gli attuali capi del popolo ai loro grandi antenati, che sono i padri di tutto Israele, la ragione vera per cui gli Ebrei sono "Figli di Israele", tutti provenienti dalla stessa origine e dalla stessa alleanza e promessa di salvezza. Purtroppo la versione italiana di tutto il testo biblico lascia cadere quasi sempre la dizione "figli di Israele", preferendole il termine "Israeliti". 

E' particolarmente forte la conclusione del nostro brano, che vuole con forza indicare Mosè e Aronne come legittimi discendenti, e quindi attuatori di quello che ai patriarchi era stato detto e dato in termini ancora incompiuti.

Es 6,28-7,13 
Venerdì 12 gennaio 2007

28 Questo avvenne quando il Signore parlò a Mosè nel paese di Egitto: 29 il Signore disse a Mosè: «Io sono il Signore! Riferisci al faraone, re d'Egitto, quanto io ti dico». 30 Mosè disse alla presenza del Signore: «Ecco ho la parola impacciata e come il faraone vorrà ascoltarmi?». 

7,1 Il Signore disse a Mosè: «Vedi, io ti ho posto a far le veci di Dio per il faraone: Aronne, tuo fratello, sarà il tuo profeta. 2 Tu gli dirai quanto io ti ordinerò: Aronne, tuo fratello, parlerà al faraone perché lasci partire gli Israeliti dal suo paese. 3 Ma io indurirò il cuore del faraone e moltiplicherò i miei segni e i miei prodigi nel paese d'Egitto. 4 Il faraone non vi ascolterà e io porrò la mano contro l'Egitto e farò così uscire dal paese d'Egitto le mie schiere, il mio popolo degli Israeliti, con l'intervento di grandi castighi. 5 Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!».

6 Mosè e Aronne eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato; operarono esattamente così. 7 Mosè aveva ottant'anni e Aronne ottantatré, quando parlarono al faraone.

8 Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: 9 «Quando il faraone vi chiederà: Fate un prodigio a vostro sostegno! tu dirai ad Aronne: Prendi il bastone e gettalo davanti al faraone e diventerà un serpente!». 10 Mosè e Aronne vennero dunque dal faraone ed eseguirono quanto il Signore aveva loro comandato: Aronne gettò il bastone davanti al faraone e davanti ai suoi servi ed esso divenne un serpente. 11 Allora il faraone convocò i sapienti e gli incantatori, e anche i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa. 12 Gettarono ciascuno il suo bastone e i bastoni divennero serpenti. Ma il bastone di Aronne inghiottì i loro bastoni. 13 Però il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore.

GIOVANNI

E' un testo quello di oggi che ci impedisce e ci toglie ogni "comodità" nel nostro rapporto con il Signore. Credo sia bene soprattutto "accettarlo", proprio per una luce e un bene più grandi che stanno dentro queste cose "difficili", e anche perché, come spero vedremo, una certa "stilizzazione" del mistero di Dio, rende l'uomo troppo "potente" nei confronti del mistero del male. Cercate di non scandalizzarvi troppo. e, come sempre,…cercate di non prendere sul serio quello che cercherò di scrivere qui sotto.

Mi sembra che innanzi tutto si debbano mettere in relazione il v.6,30 con il v.7,1. Cioè, mi sembra necessario e importante collegare la dichiarazione di Mosè: "…ho la parola impacciata…" e la "risposta" di Dio: "…Io ti ho posto come Dio (non, come dice la versione italiana, "a far le veci di Dio") per faraone". Quella "parola impacciata" di Mosè sarebbe, alla lettera, "io sono incirconciso di labbra": mi faccio l'ipotesi che l'essere "circonciso di labbra" caratterizzi chi la Parola l'ascolta nella fede e nell'obbedienza. Mosè, invece, che deve essere qui non un ascoltatore della Parola, ma deve essere "Dio" per faraone, deve per questo essere non ascoltatore e destinatario, ma fonte della Parola. Quello che dunque è un limite o addirittura una improprietà davanti alla Parola, diventa un attributo divino. Forse anche Dio è "incirconciso di labbra", e anche Lui ha bisogno della mediazione di un profeta, proprio come Mosè si serve di Aronne come profeta. Per far arrivare la sua Parola, Dio "ha bisogno" di "Qualcuno" che la trasferisca sul destinatario. E' una "debolezza" divina, dunque, quella che sembrerebbe impedire a Mosè di essere "Dio per faraone"?

In ogni modo faraone non ascolterà, perché, dice Dio(!!), "Io indurirò il cuore di Faraone". Ma perché? Propongo come "spiegazione scandalosa" del problema, la seconda parte del v.3, "moltiplicherò i miei segni e i miei prodigi". Se infatti il faraone ascoltasse la Parola, sarebbe Lui, e non Dio, a far uscire Israele dall'Egitto. Invece questa è opera di Dio! A questo io aggiungo che se il mistero del male fosse tutto in mano al faraone, questo male potrebbe essere vinto dal faraone e non ci sarebbe bisogno di Dio, se non come di uno che dice che cosa è bene e che cosa è male, ma non dell' "Unico" che può liberare il faraone (...e noi!), dal Male. Per questo Dio dice: "Io indurirò il cuore del faraone". Insomma, il faraone non è poi così responsabile del suo male.
E per questi motivi "gli Egiziani sapranno che io sono il Signore" (v.5); perché, malgrado e contro il faraone, Dio, e solo Lui, farà uscire dall'Egitto i Figli di Israele (v.4). Altrimenti i poveri egiziani avrebbero avuto nuovi motivi e conferme per pensare che ...il faraone è Dio! Per questo, Mosè e Aronne ubbidiscono, e fanno "quanto il Signore aveva loro comandato" (v.6).
Secondo le disposizioni di Dio, Mosè e Aronne fanno il segno del bastone/serpente. E, secondo i vv.11-12, i maghi convocati dal faraone fanno la stessa cosa (Mosè e Aronne se l'aspettavano?), anche se poi il bastone di Mosè mangia i bastoni dei maghi. Non si pensi che questo convinca il faraone! Senza quel "però" della versione italiana, il nostro testo dice: "E il cuore del faraone si indurì…" (v.13). Non saranno i grandi segni, ma sarà la potenza della "debole" Parola a far uscire i Figli di Israele dalla terra d'Egitto.

Es 7,14-25 
Sabato 13 gennaio 2007 
14 Poi il Signore disse a Mosè: «Il cuore del faraone è irremovibile: si è rifiutato di lasciar partire il popolo. 15 Va' dal faraone al mattino quando uscirà verso le acque. Tu starai davanti a lui sulla riva del Nilo, tenendo in mano il bastone che si è cambiato in serpente. 16 Gli riferirai: Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito. 17 Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. 18 I pesci che sono nel Nilo moriranno e il Nilo ne diventerà fetido, così che gli Egiziani non potranno più bere le acque del Nilo!». 19 Il Signore disse a Mosè: «Comanda ad Aronne: Prendi il tuo bastone e stendi la mano sulle acque degli Egiziani, sui loro fiumi, canali, stagni, e su tutte le loro raccolte di acqua; diventino sangue, e ci sia sangue in tutto il paese d'Egitto, perfino nei recipienti di legno e di pietra!».

20 Mosè e Aronne eseguirono quanto aveva ordinato il Signore: Aronne alzò il bastone e percosse le acque che erano nel Nilo sotto gli occhi del faraone e dei suoi servi. Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue. 21 I pesci che erano nel Nilo morirono e il Nilo ne divenne fetido, così che gli Egiziani non poterono più berne le acque. Vi fu sangue in tutto il paese d'Egitto. 22 Ma i maghi dell'Egitto, con le loro magie, operarono la stessa cosa. Il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore. 23 Il faraone voltò le spalle e rientrò nella sua casa e non tenne conto neppure di questo fatto. 24 Tutti gli Egiziani scavarono allora nei dintorni del Nilo per attingervi acqua da bere, perché non potevano bere le acque del Nilo. 25 Sette giorni trascorsero dopo che il Signore aveva colpito il Nilo.

GIOVANNI

Non è immediato per noi renderci conto di come la concezione biblica della natura si stacchi da altre forme di pensiero e di credenza religiosa. Certamente emergono due elementi capitali che caratterizzano la fede ebraico/cristiana: la natura - il creato - non è eterna né divina. La natura, l'intera creazione, è creatura di Dio, del tutto in potere di chi l'ha posta nell'esistenza. Il secondo elemento di questa concezione è il rifiuto della magia: il rapporto dell'uomo con la natura è guidato dalla volontà e dalla potenza di Dio e non da un potere speciale che l'uomo abbia su di essa e possa su essa esercitare. Mosè e Aronne sono assolutamente diversi dai maghi degli egiziani. L'elemento non piccolo del bastone non porta a pensarlo come ad una "bacchetta magica", e quindi ad uno strumento di un certo "potere divino" dell'uomo sulla natura, ma ogni potenza dell'uomo e ogni avvenimento della natura è legato esclusivamente dalla volontà di Dio, e se mai, implicitamente, viene messa in evidenza la sproporzione tra i "mezzi" usati dall'uomo - qui, appunto, il bastone - mezzi molto poveri e quello che viene operato: né sostanze speciali, né formule magiche, ma solo l'obbedienza della fede!

Nella prima "piaga" - ma così sarà esplicitamente chiamata dal testo biblico solo l'ultima - l'elemento dominante è l'acqua. Un piccolo controllo del testo della creazione in Genesi mostra come l'acqua sia elemento primordiale, e come peraltro ci sia un legame diretto tra l'acqua e l'opera dell'uomo nella creazione (Genesi 2,4-6). Più complesso mi sembra il rapporto tra l'acqua e il sangue. Nel racconto del diluvio sembra che ci sia una stretta connessione tra l'impegno di Dio a non usare l'acqua come elemento di morte e l'obbligo dell'uomo di non spargere il sangue fraterno. Per questo si può pensare che questo primo segno della potenza e della volontà di Dio affermi il passaggio da un elemento di vita ad un elemento di morte. Penso evidentemente al sangue del Signore Gesù, e quindi al suo ingresso radicale nella morte, e penso alla trafissione del suo costato in Giovanni 19 e dallo sgorgare da esso di sangue ed acqua.

Il fatto che i maghi egiziani possano compiere la stessa azione mi fa pensare alla magia come ad un potere sulla natura orientato essenzialmente verso la morte, verso il potere di dare la morte, e meno verso la vita.

In tutto questo, l'elemento di crisi è "il cuore" dell'uomo - nella versione greca è significativamente "la mente dell'uomo", il suo "pensiero" - rappresentato dal cuore del faraone. Al centro, quindi non c'è la "natura", ma appunto il cuore dell'uomo e quindi il suo rapporto con Dio. Se ci si può esprimere in termini rozzi e contemporanei, si può pensare che dalla fede ebraico/cristiana emerga un' "ecologia" che non divinizza la natura, e neppure assegna all'uomo un potere arbitrario su di essa, ma esprime una relazione tra l'uomo e la natura che sia regolato e orientato alla fondamentale relazione tra l'uomo e Dio. In questo senso l'intera creazione è partecipe e coinvolta nella grande storia della salvezza e nel progetto sponsale che unisce Dio e l'umanità, progetto nel quale l'intera creazione è orizzonte interamente partecipe.
Es 7,26-8,15 
Lunedì 15 gennaio 2007

26 Poi il Signore disse a Mosè: «Va' a riferire al faraone: Dice il Signore: Lascia andare il mio popolo perché mi possa servire! 27 Se tu rifiuti di lasciarlo andare, ecco, io colpirò tutto il tuo territorio con le rane: 28 il Nilo comincerà a pullulare di rane; esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie. 29 Contro di te e contro tutti i tuoi ministri usciranno le rane». 

8,1 Il Signore disse a Mosè: «Comanda ad Aronne: Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa' uscire le rane sul paese d'Egitto!». 2 Aronne stese la mano sulle acque d'Egitto e le rane uscirono e coprirono il paese d'Egitto.

3 Ma i maghi, con le loro magie, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sul paese d'Egitto. 4 Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: «Pregate il Signore, perché allontani le rane da me e dal mio popolo; io lascerò andare il popolo, perché possa sacrificare al Signore!». 5 Mosè disse al faraone: «Fammi l'onore di comandarmi per quando io devo pregare in favore tuo e dei tuoi ministri e del tuo popolo, per liberare dalle rane te e le tue case, in modo che ne rimangano soltanto nel Nilo». 6 Rispose: «Per domani». Riprese: «Secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste nessuno pari al Signore, nostro Dio, 7 le rane si ritireranno da te e dalle tue case, dai tuoi servitori e dal tuo popolo: ne rimarranno soltanto nel Nilo». 8 Mosè e Aronne si allontanarono dal faraone e Mosè supplicò il Signore riguardo alle rane, che aveva mandate contro il faraone. 9 Il Signore operò secondo la parola di Mosè e le rane morirono nelle case, nei cortili e nei campi. 10 Le raccolsero in tanti mucchi e il paese ne fu ammorbato. 11 Ma il faraone vide ch'era intervenuto il sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore.

12 Quindi il Signore disse a Mosè: «Comanda ad Aronne: Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere della terra: essa si muterà in zanzare in tutto il paese d'Egitto». 13 Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere della terra e infierirono le zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del paese si era mutata in zanzare in tutto l'Egitto. 14 I maghi fecero la stessa cosa con le loro magie, per produrre zanzare, ma non riuscirono e le zanzare infierivano sugli uomini e sulle bestie. 15 Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore.

GIOVANNI

Non voglio a tutti i costi trovare "spiegazioni" allegoriche su questi flagelli. Ma se a voi vengono in mente, niente male. Uno può pensare che le rane siano…cattivi pensieri e le zanzare…inimicizie. Io li tengo come sono. Magari, come persone del nostro tempo, possiamo accorgerci di certi "capovolgimenti" e "invasioni" nella natura, che si potevano pensare come cose speciali, e che oggi percepiamo e sperimentiamo come molto più vicini a noi. Però, anche su questo, non insisterei.

Per la faccenda delle rane osservo che la mano di Dio che agisce attraverso Mosè e Aronne è potente sia nel far venire il male, sia nel toglierlo. "E' Lui che "fa morire e fa vivere" ascoltiamo in 1Samuele 2,6. Ed è quella potenza "pasquale" di morte e risurrezione che accompagna tutta la storia della salvezza. I maghi, invece, sembra siano capaci di provocare il flagello delle rane, ma non si dice che sappiano toglierlo. A toglierlo è ancora solo la potenza di Dio che agisce per mezzo di Mosè e di Aronne. C'è poi quell'annotazione di tempo, al v.5, che ricorda la signoria di Dio non solo sulla creazione ma anche sulla storia. E quel "domani" sembra dire la velocità dei tempi di Dio.

Diversamente, per quanto riguarda la piaga delle zanzare, sembra che il male sia talmente grande, che quello i maghi non lo possono provocare. E questo li porta a dichiarare che questa piaga "è il dito di Dio". Mi consola pensare che quando la faccenda si fa troppo seria, si è solo davanti a Dio. Questa volta il male non si dice che venga tolto. Viene da pensare che il cuore del faraone è del tutto ostinato, sia quando interviene "il sollievo" (v.11), sia quando la piaga permane.

Es 8,16-28 
Martedì 16 gennaio 2007 
16 Poi il Signore disse a Mosè: «Alzati di buon mattino e presentati al faraone quando andrà alle acque; gli riferirai: Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! 17 Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo e sulle tue case i mosconi: le case degli Egiziani saranno piene di mosconi e anche il suolo sul quale essi si trovano. 18 Ma in quel giorno io eccettuerò il paese di Gosen, dove dimora il mio popolo, in modo che là non vi siano mosconi, perché tu sappia che io, il Signore, sono in mezzo al paese! 19 Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno».

20 Così fece il Signore: una massa imponente di mosconi entrò nella casa del faraone, nella casa dei suoi ministri e in tutto il paese d'Egitto; la regione era devastata a causa dei mosconi. 21 Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: «Andate a sacrificare al vostro Dio nel paese!». 22 Ma rispose Mosè: «Non è opportuno far così perché quello che noi sacrifichiamo al Signore, nostro Dio, è abominio per gli Egiziani. Se noi facciamo un sacrificio abominevole agli Egiziani sotto i loro occhi, forse non ci lapideranno? 23 Andremo nel deserto, a tre giorni di cammino, e sacrificheremo al Signore, nostro Dio, secondo quanto egli ci ordinerà!». 24 Allora il faraone replicò: «Vi lascerò partire e potrete sacrificare al Signore nel deserto. Ma non andate troppo lontano e pregate per me». 25 Rispose Mosè: «Ecco, uscirò dalla tua presenza e pregherò il Signore; domani i mosconi si ritireranno dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo. Però il faraone cessi di burlarsi di noi, non lasciando partire il popolo, perché possa sacrificare al Signore!». 26 Mosè si allontanò dal faraone e pregò il Signore. 27 Il Signore agì secondo la parola di Mosè e allontanò i mosconi dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo: non ne restò neppure uno. 28 Ma il faraone si ostinò anche questa volta e non lasciò partire il popolo. 

GIOVANNI

Anche se l'ultimo atto dell'uscita del popolo dall'Egitto sarà altamente drammatico, c'è un "crescendo" in queste vicende delle "piaghe", e sembra avanzare, malgrado tutto, un certo cedimento del faraone, che per qualche aspetto mi ricorda l'atteggiamento di Ponzio Pilato nel processo a Gesù, dove ugualmente l'esito finale metterà ancora più in evidenza il dramma del rapporto tra la via della fede e la resistenza/opposizione del potere mondano e imperiale.

Al v.18 si dice di un privilegio che nel flagello dei mosconi sarà dato alla terra di Gosen dove, secondo Genesi 47,1, si sono stabiliti gli ebrei fin dal loro ingresso in Egitto. La parola che sia in ebraico sia in greco, sia in latino, dice tale eccezione di favore, rimanda alla meraviglia, alla gloria. Il termine greco è quello che in italiano diventa "il paradosso". E' simpatico pensare che il "paradosso" dell'opera di Dio, il paradosso della fede e della vita del credente, stia proprio nella "meraviglia" del dono di Dio e della vita che ne consegue. 

Al v.19 il nostro testo parla di una "distinzione" tra quello che avverrà per gli Egiziani e quello che il Signore risparmierà ai suoi. Il termine ebraico che dice questa distinzione significa "redenzione", ed è usato per dire l'opera di riscatto e salvezza di Dio per il suo popolo. Dunque, tra gli egiziani e gli ebrei Dio metterebbe una "redenzione"!

E' interessante il tentativo del faraone di fare un compromesso che conceda agli ebrei di servire il Signore, senza che abbandonino la terra d'Egitto. E' una tentazione grossa per il popolo credente di tutti i tempi! Si sottolinea quindi il significato spirituale di questa uscita dall'Egitto. Il netto rifiuto da parte di Mosè è accompagnato dall'argomento, secondo me importantissimo, che le vittime dei sacrifici sono gli stessi animali che gli Egiziani adorano come loro dèi. E mi pare molto di rilievo che si parli di lapidazione per chi facesse questo. La lapidazione, secondo la Scrittura, colpisce la colpa di bestemmia e quella di adulterio. Quindi, se sacrificassero un agnello, sarebbero condannati a morte!

Sull'ultima richiesta del faraone, al v.24, di non andare troppo lontano, è molto bella la lettura che ne fa Origene dicendo che si tenta di impedire che gli ebrei arrivino a quel "terzo giorno" - per tre giorni dovevano camminare nel deserto per andare a servire Dio - nel quale tutto si compirà nella Pasqua di Risurrezione del Signore.

Es 9,1-12 
Mercoledì 17 gennaio 2007 
1 Allora il Signore si rivolse a Mosè: «Va' a riferire al faraone: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! 2 Se tu rifiuti di lasciarlo partire e lo trattieni ancora, 3 ecco la mano del Signore viene sopra il tuo bestiame che è nella campagna, sopra i cavalli, gli asini, i cammelli, sopra gli armenti e le greggi, con una peste assai grave! 4 Ma il Signore farà distinzione tra il bestiame di Israele e quello degli Egiziani, così che niente muoia di quanto appartiene agli Israeliti». 5 Il Signore fissò la data, dicendo: «Domani il Signore compirà questa cosa nel paese!». 6 Appunto il giorno dopo, il Signore compì questa cosa: morì tutto il bestiame degli Egiziani, ma del bestiame degli Israeliti non morì neppure un capo. 7 Il faraone mandò a vedere ed ecco neppur un capo era morto del bestiame d'Israele. Ma il cuore del faraone rimase ostinato e non lasciò partire il popolo.

8 Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Procuratevi una manciata di fuliggine di fornace: Mosè la getterà in aria sotto gli occhi del faraone. 9 Essa diventerà un pulviscolo diffuso su tutto il paese d'Egitto e produrrà, sugli uomini e sulle bestie, un'ulcera con pustole, in tutto il paese d'Egitto». 10 Presero dunque fuliggine di fornace, si posero alla presenza del faraone, Mosè la gettò in aria ed essa produsse ulcere pustolose, con eruzioni su uomini e bestie. 11 I maghi non poterono stare alla presenza di Mosè a causa delle ulcere che li avevano colpiti come tutti gli Egiziani. 12 Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non diede loro ascolto, come il Signore aveva predetto a Mosè.

GIOVANNI

Il v.2, soprattutto nella versione greca, sembra accentuare la gravità della situazione determinata non tanto dalla condizione segregata degli ebrei, quanto dall'ostinazione degli egiziani. Il v.2 usa nel testo greco un verbo molto forte per esprimere il termine che in italiano è "lascia partire", che qui suona soprattutto come "manda fuori", o addirittura "scaccia"(è lo stesso verbo usato in Gen 3,23 per dire della cacciata di Adamo ed Eva dal paradiso. A questo si aggiunge adesso l'espressione "…e lo trattieni ancora", che, sempre nel testo greco, significa "spadroneggi", "fai violenza".

Ancora c'è una distinzione, al v.4, tra quello che capiterà agli Egiziani e la condizione riservata agli ebrei; e ritorna qui, nella versione greca, il verbo che già ieri notavamo, e nel quale si parla di un "paradosso" per dire di questo trattamento di favore, che sembra suggerire un'azione meravigliosa di Dio che Israele accoglie e che lo distingue da tutti gli altri popoli, a partire dagli egiziani che pure sembrano essere storicamente i vincitori/dominatori. E, sempre al v.4, quando dice che "niente muoia" di quanto appartiene ai Figli di Israele, quel "niente" è un termine che significa "parola"; come per dire che la parola che Dio ha detto e dato al suo popolo, non può morire, non può cadere.

Questa volta la distinzione di sorti tra ebrei ed egiziani assume un rilievo più forte, e il nostro testo dice, al v.7, che il faraone manda a constatare tale differenza. Il cuore del faraone resta indurito, ma ormai si è introdotto in lui e nei suoi un'evidente percezione di inferiorità rispetto ai loro schiavi!

Tale inferiorità sostanziale, malgrado l'apparente superiorità egiziana, ha una conferma e un accrescimento nella successiva piaga, quella delle ulcere. Questa piaga manca della consueta introduzione, e cioè della rinnovata richiesta di poter partire da parte di Mosè; è una piaga che sembra quindi come inaspettata e non preannunciata. Al v.11 ricompaiono i maghi, i quali non solo non sembrano più capaci di produrre gli stessi flagelli inflitti dal Signore degli Ebrei, ma addirittura ne sono colpiti. E' molto efficace l'affermazione che questo fatto li mette in condizione di assoluta e insopportabile inferiorità nei confronti dello stesso Mosè, che essendo il messo di Dio, sembra renderne presente una presenza intollerabile per i poveri maghi.

Il v.12 riafferma quell'azione di "indurimento del cuore" del faraone da parte di Dio, che in questi giorni desta tante perplessità e domande in molti di noi e che giustamente affolla di messaggi interrogativi il mio computer.

Es 9,13-35 
Giovedì 18 gennaio 2007

13 Poi il Signore disse a Mosè: «Alzati di buon mattino, presentati al faraone e annunziagli: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! 14 Perché questa volta io mando tutti i miei flagelli contro di te, contro i tuoi ministri e contro il tuo popolo, perché tu sappia che nessuno è come me su tutta la terra. 15 Se fin da principio io avessi steso la mano per colpire te e il tuo popolo con la peste, tu saresti ormai cancellato dalla terra; 16 invece ti ho lasciato vivere, per dimostrarti la mia potenza e per manifestare il mio nome in tutta la terra. 17 Ancora ti opponi al mio popolo e non lo lasci partire! 18 Ecco, io faccio cadere domani a questa stessa ora una grandine violentissima come non c'era mai stata in Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi. 19 Manda dunque fin d'ora a mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in campagna. Su tutti gli uomini e su tutti gli animali che si trovano in campagna e che non saranno ricondotti in casa, scenderà la grandine ed essi moriranno». 20 Chi tra i ministri del faraone temeva il Signore fece ricoverare nella casa i suoi schiavi e il suo bestiame; 21 chi invece non diede retta alla parola del Signore lasciò schiavi e bestiame in campagna. 22 Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine in tutto il paese di Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutte le erbe dei campi nel paese di Egitto!». 23 Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; un fuoco guizzò sul paese e il Signore fece piovere grandine su tutto il paese d'Egitto. 24 Ci furono grandine e folgori in mezzo alla grandine: grandinata così violenta non vi era mai stata in tutto il paese d'Egitto, dal tempo in cui era diventato nazione! 25 La grandine colpì, in tutto il paese d'Egitto, quanto era nella campagna: uomini e bestie; la grandine colpì anche tutta l'erba della campagna e schiantò tutti gli alberi della campagna. 26 Soltanto nel paese di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi fu grandine. 27 Allora il faraone mandò a chiamare Mosè e Aronne e disse loro: «Questa volta ho peccato: il Signore ha ragione; io e il mio popolo siamo colpevoli. 28 Pregate il Signore: basta con i tuoni e la grandine! Vi lascerò partire e non resterete qui più oltre». 29 Mosè gli rispose: «Quando sarò uscito dalla città, stenderò le mani verso il Signore: i tuoni cesseranno e non vi sarà più grandine, perché tu sappia che la terra è del Signore. 30 Ma quanto a te e ai tuoi ministri, io so che ancora non temerete il Signore Dio». 31 Ora il lino e l'orzo erano stati colpiti, perché l'orzo era in spiga e il lino in fiore; 32 ma il grano e la spelta non erano stati colpiti, perché tardivi. 33 Mosè si allontanò dal faraone e dalla città; stese allora le mani verso il Signore: i tuoni e la grandine cessarono e la pioggia non si rovesciò più sulla terra. 34 Il faraone vide che la pioggia era cessata, come anche la grandine e i tuoni, e allora continuò a peccare e si ostinò, insieme con i suoi ministri. 35 Il cuore del faraone si ostinò ed egli non lasciò partire gli Israeliti, come aveva predetto il Signore per mezzo di Mosè. 

GIOVANNI

Tutto il tono di questo brano è molto più forte e "ufficiale", sin dall'indicazione di alzarsi di buon mattino per presentarsi al faraone. Il faraone è in certo modo il grande protagonista di queste parole, al punto che questa piaga della tempesta sembra meno finalizzata ad ottenere un permesso che di fatto non sarà dato, quanto per visitare e interpellare il cuore del faraone e dei suoi; i vv.16-17 sembrano confermare questa ipotesi.

La nuova manifestazione divina è del tutto preannunciata, al punto che questa volta si presenta per gli egiziani la possibilità di accogliere il monito e di reagire, in certo modo, positivamente! Già il v.14 annuncia che questo flagello è mandato "al cuore" del faraone e degli egiziani, affinché egli "sappia" che nessuno è più grande di Dio. Per questo scopo Dio lo ha "preservato", senza farlo morire come avrebbe certamente potuto, nelle "piaghe" precedenti (vv.15-16).

La vicenda sembra quasi ricordare l'antico diluvio universale. Chi teme la sua Parola, dice alla lettera il v.20, provvede e mette in salvo la sua roba e se stesso. Chi in vece "non pone il suo cuore sulla Parola del Signore" (v.21), lascia tutto in campagna. I vv.22-25 sembrano descrivere non solo una delle piaghe, ma una grande manifestazione della potenza di Dio. Ancora una volta il paese di Gosen, dove dimorano gli ebrei, viene preservato (v.26).

La reazione del faraone è impressionante e non c'è motivo di pensarla insincera! Anzi, questo evidenzia ancora di più il "dramma" della sua persona e della sua vita. Ancora avverto un rimando alla vicenda di Pilato travolto tra la sua attenzione a Gesù e la logica del potere che lo domina. La confessione del faraone, ai vv.27-28, è esplicita: "Io ho peccato; il Signore è giusto (così, alla lettera); io e il mio popolo siamo colpevoli; pregate il Signore; vi lascerò andare". Di fatto egli è prigioniero di se stesso, e non lascerà partire Israele. E tale è la sentenza del Signore!: "Come aveva detto il Signore per mano di Mosè" (v.35).

Es 10,1-20 
Venerdì 19 gennaio 2007 
1 Allora il Signore disse a Mosè: «Va' dal faraone, perché io ho reso irremovibile il suo cuore e il cuore dei suoi ministri, per operare questi miei prodigi in mezzo a loro 2 e perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo nipote come io ho trattato gli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro e così saprete che io sono il Signore!». 3 Mosè e Aronne entrarono dal faraone e gli dissero: «Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Fino a quando rifiuterai di piegarti davanti a me? Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire. 4 Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco io manderò da domani le cavallette sul tuo territorio. 5 Esse copriranno il paese, così da non potersi più vedere il suolo: divoreranno ciò che è rimasto, che vi è stato lasciato dalla grandine, e divoreranno ogni albero che germoglia nella vostra campagna. 6 Riempiranno le tue case, le case di tutti i tuoi ministri e le case di tutti gli Egiziani, cosa che non videro i tuoi padri, né i padri dei tuoi padri, da quando furono su questo suolo fino ad oggi!». Poi voltarono le spalle e uscirono dalla presenza del faraone. 7 I ministri del faraone gli dissero: «Fino a quando costui resterà tra noi come una trappola? Lascia partire questa gente perché serva il Signore suo Dio! Non sai ancora che l'Egitto va in rovina?».

8 Mosè e Aronne furono richiamati presso il faraone, che disse loro: «Andate, servite il Signore, vostro Dio! Ma chi sono quelli che devono partire?». 9 Mosè disse: «Andremo con i nostri giovani e i nostri vecchi, con i figli e le figlie, con il nostro bestiame e le nostre greggi perché per noi è una festa del Signore». 10 Rispose: «Il Signore sia con voi, come io intendo lasciar partire voi e i vostri bambini! Ma badate che voi avete di mira un progetto malvagio. 11 Così non va! Partite voi uomini e servite il Signore, se davvero voi cercate questo!». Li allontanarono dal faraone. 12 Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul paese d'Egitto per mandare le cavallette: assalgano il paese d'Egitto e mangino ogni erba di quanto la grandine ha risparmiato!». 13 Mosè stese il bastone sul paese di Egitto e il Signore diresse sul paese un vento d'oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento di oriente aveva portato le cavallette. 14 Le cavallette assalirono tutto il paese d'Egitto e vennero a posarsi in tutto il territorio d'Egitto. Fu una cosa molto grave: tante non ve n'erano mai state prima, né vi furono in seguito. 15 Esse coprirono tutto il paese, così che il paese ne fu oscurato; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d'albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e delle erbe dei campi in tutto il paese di Egitto. 16 Il faraone allora convocò in fretta Mosè e Aronne e disse: «Ho peccato contro il Signore, vostro Dio, e contro di voi. 17 Ma ora perdonate il mio peccato anche questa volta e pregate il Signore vostro Dio perché almeno allontani da me questa morte!».

18 Egli si allontanò dal faraone e pregò il Signore. 19 Il Signore cambiò la direzione del vento e lo fece soffiare dal mare con grande forza: esso portò via le cavallette e le abbattè nel Mare Rosso; neppure una cavalletta rimase in tutto il territorio di Egitto. 20 Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti.

GIOVANNI

Nella Parola di Dio tutto si arricchisce enormemente ogni giorno, come anche oggi possiamo constatare. Il v.1 afferma che l'indurimento del cuore del faraone da parte di Dio ha due grandi obiettivi, decisivi per la salvezza. Il primo è la volontà divina di fare i suoi segni in mezzo agli egiziani! Il secondo è quello di "costruire", attraverso queste meraviglie, la confessione di fede delle generazioni dei figli di Israele! Non un "credo" di verità astratte, ma la memoria dell'azione di Dio: come ha operato e umiliato gli egiziani; e i segni che ha fatto; e quindi la conoscenza da parte dei figli d'Israele che Egli è il Signore! Così la meraviglia dei vv.1-2.

Mi trasferisco al v.7 - non c'è tempo e spazio per soffermarsi su tutto, e quindi tento di "scegliere", con tutti i limiti della mia superficialità, i passaggi e i mutamenti più forti - per osservare il chiarimento di consapevolezza dei servi del faraone e il loro rimprovero/esortazione al faraone stesso. Qui essi fanno propria la richiesta che tante volte abbiamo udita da parte di Mosè e di Aronne. Essi fanno anche notare al sovrano che "l'Egitto va in rovina". Ormai i "potenti di questo mondo" denunciano a se stessi la loro sconfitta.

I vv.8-11 riferiscono lo straordinario dialogo tra il faraone e Mosè ed Aronne, caratterizzato dal capolavoro letterario dell'animo sospeso, angosciato e oscillante del faraone, dove la violenza si manifesta chiaramente come frutto della paura. Ancora mi sento trasportato nella notte e nel mattino del processo di Gesù, prima di fronte ai sacerdoti, e poi con Pilato. Il dialogo è anche occasione perché, al v.9, Mosè proclami il viaggio di salvezza di tutto il popolo, senza esclusioni! L'ansia angosciata del faraone si compie in un nuovo rifiuto, più forte di tutti i tentativi di prendere atto della realtà!

I vv.16-18 ci offrono la memoria del pentimento e della preghiera del faraone, arricchiti rispetto ai testi precedenti. Il faraone confessa di aver peccato contro Dio; ma anche contro gli ebrei, rappresentati da Mosè e Aronne (v.16). Perciò chiede il loro perdono, al v.17. La versione greca gli mette addirittura sulla bocca queste parole: "Prendete dunque su di voi il mio peccato"!! Un'allusione profetica straordinaria alla potenza redentiva della Pasqua di Gesù! E chiede per sé che Dio "strappi da me questa morte"!!

Es 10,21-29 
Sabato 20 gennaio 2007 
21 Poi il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: verranno tenebre sul paese di Egitto, tali che si potranno palpare!». 22 Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutto il paese d'Egitto, per tre giorni. 23 Non si vedevano più l'un l'altro e per tre giorni nessuno si potè muovere dal suo posto. Ma per tutti gli Israeliti vi era luce là dove abitavano.

24 Allora il faraone convocò Mosè e disse: «Partite, servite il Signore! Solo rimanga il vostro bestiame minuto e grosso! Anche i vostri bambini potranno partire con voi». 25 Rispose Mosè: «Anche tu metterai a nostra disposizione sacrifici e olocausti e noi li offriremo al Signore nostro Dio. 26 Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un'unghia ne resterà qui. Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro Dio, e noi non sapremo come servire il Signore finché non saremo arrivati in quel luogo». 27 Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non volle lasciarli partire. 28 Gli rispose dunque il faraone: «Vattene da me! Guardati dal ricomparire davanti a me, perché quando tu rivedrai la mia faccia morirai». 29 Mosè disse: «Hai parlato bene: non vedrò più la tua faccia!». 

GIOVANNI 

Vi sarà utile e affascinante l'ascolto di Sapienza 17,1-18,4 che enfatizza quello che anche qui appare dominante, e cioè la grande potenza simbolica di questa nona piaga, che sembra appunto meno voler essere punizione per un nuovo diniego, che infatti non è nominato nel nostro brano, quanto piuttosto il simbolo della condizione oscura e prigioniera in cui si trovano gli egiziani, in contrasto con la luce nella quale vivono gli ebrei. Tali tenebre sono caratterizzate sia dalla solitudine, al punto che nessuno può vedere l'altro, sia dall'impossibilità di muoversi da un posto all'altro: veramente una tenebra di morte! Il fatto che essa duri tre giorni ci apre alla speranza che si tratti di una tenebra "pasquale", destinata a lasciare il posto alla luce. Così i vv.21-23.

Siamo all'ultimo incontro tra Mosè e il faraone, e il tentativo di quest'ultimo, in un clima ormai di sconfitta, è di trattenere il bestiame minuto e grosso degli ebrei. Ma la risposta di Mosè é che non solo questo non si darà, ma che anzi il faraone dovrà cedere anche suoi animali. Qui essi non sono più chiamati così da Mosè, che li qualifica come "sacrifici e olocausti" (v.25). Si può pensare a questo riguardo che ci sia anche una allusione positiva al fatto che gli ebrei sacrificheranno al Signore anche vittime degli egiziani. E viene confermato che solo dopo l'uscita dall'Egitto, e nel deserto, si potrà sapere come servire il Signore (v.26).

Il drammatico dialogo tra i due si conclude con la cacciata di Mosè e l'ingiunzione di non farsi più vedere, pena la morte. E Mosè accetta la cosa ma la ribalta, facendone un'allusione al fatto che ormai egli e il suo popolo abbandoneranno per sempre l'Egitto e il suo re.
Es 11, 1-10 
Lunedì 22 gennaio 2007 
1 Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e l'Egitto; dopo, egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza restrizione, anzi vi caccerà via di qui. 2 Di' dunque al popolo, che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d'argento e oggetti d'oro».

3 Ora il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nel paese d'Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo.

4 Mosè riferì: «Dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l'Egitto: 5 morirà ogni primogenito nel paese di Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. 6 Un grande grido si alzerà in tutto il paese di Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. 7 Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane punterà la lingua, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l'Egitto e Israele.

8 Tutti questi tuoi servi scenderanno a me e si prostreranno davanti a me, dicendo: Esci tu e tutto il popolo che ti segue! Dopo, io uscirò!». Mosè acceso di collera, si allontanò dal faraone.

9 Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi ascolterà, perché si moltiplichino i miei prodigi nel paese d'Egitto». 10 Mosè e Aronne avevano fatto tutti questi prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dal suo paese. 

GIOVANNI

Ci troviamo ora ad un passaggio nella narrazione. Con la decima piaga si arriva al culmine dei segni che Dio ha dato agli egiziani perché lascino partire il suo popolo, e nello stesso tempo inizia il grande racconto della Pasqua. Circa il nostro brano di oggi vengono messe in evidenza molte incongruenze, tra cui il fatto che i figli di Israele vengano cacciati dall'Egitto, ma di fatto inseguiti perché non fuggano. A me piace di più pensare alla contraddittorietà dell'animo umano che tante volte intreccia repulsione e bramosia. Verremo a sapere più tardi il senso di questa richiesta di preziosi che Dio ordina al v.2.

Anche il v.3 mi sembra molto interessante nella segnalazione di sentimenti opposti che si intrecciano tra loro. Da una parte il popolo del Signore e in particolare Mosè sono odiati, ma dall'altra sono anche altamente stimati. Abbiamo visto come il percorso delle "piaghe", se da una parte non ha ottenuto l'esaudimento della richiesta di Mosè, dall'altra ha fatto crescere l'evidenza della sua superiorità rispetto al faraone e agli egiziani.

I vv.4-7 riportano parole che Mosè rivolge al faraone e che preannunciano la decima piaga. Ormai sembra del tutto irrilevante la ragione del voler uscire dall'Egitto, e l'ultimo, supremo flagello inflitto agli egiziani serve ad enfatizzare il contrasto tra i due popoli. Il v.8 arriva a dire che i servi del faraone "si prostreranno" davanti a Mosè per chiedergli di partire con il popolo che lo segue. Mosè si congeda definitivamente dal faraone, come celebrando in se stesso l'ira di Dio.

I vv.9-10 sintetizzano tutta la vicenda delle piaghe e citano nuovamente la durezza del cuore del faraone come azione divina: tutto concorre a sottolineare che la liberazione dei Figli d'Israele è solo opera di Dio.

Es 12,1-20 
Martedì 23 gennaio 2007 
1 Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: 2 «Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. 3 Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4 Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 5 Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6 e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 7 Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 8 In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9 Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10 Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 11 Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore! 12 In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io sono il Signore! 13 Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. 14 Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.

15 Per sette giorni voi mangerete azzimi.

Già dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele.

16 Nel primo giorno avrete una convocazione sacra; nel settimo giorno una convocazione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; potrà esser preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona.

17 Osservate gli azzimi, perché in questo stesso giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dal paese d'Egitto; osserverete questo giorno di generazione in generazione come rito perenne. 18 Nel primo mese, il giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al ventuno del mese, alla sera.

19 Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese. 20 Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre dimore mangerete azzimi».

GIOVANNI

Giustamente questo testo ci viene consegnato in una sola volta: è indivisibile, e solo nella sua unità rivela la sua divina bellezza. Peraltro questo rende ancor più impossibile pensare di poter neppure accennare a qualche commento. Il mio consiglio è quello di tenersi accanto a queste parole, e semplicemente ritornarci incessantemente sopra, proprio perché sono "l'inizio dei mesi", cioè il principio e il significato profondo di ogni avvenimento nostro e di tutti, piccolo e grande, felice e provato...è la chiave di interpretazione di tutto, perché è il principio di tutto. Al punto che anche le prime parole della creazione sono profezia di queste, che sono il vero "inizio".

Al centro, al v.3, sta l'agnello. Bisogna pensarlo certamente come questo agnello dell'antica pasqua ebraica, ma strettamente collegato alla figura del Servo che in Isaia 53 è come agnello condotto al sacrificio. I padri dell'antica Chiesa vedono nel "vicino di casa" del v.4 l'immagine dei "gentili", cioè di tutti i popoli della terra che Israele fa partecipi del suo dono. La purezza dell'agnello, che è di un anno, perché la circolarità del tempo è immagine dell'eternità, profetizza l'innocenza del Cristo immolato sulla Croce. L'Evangelista Giovanni sottolinea che l'ora della croce è quest'ora dell'immolazione dell'agnello.

Il sangue dell'agnello che secondo il v.7 deve essere posto sulla porta delle case degli ebrei farà sì che l'Angelo sterminatore non si fermerà per l'uccisione dei primogeniti, ma "salterà", "passerà oltre" quelle case (vv.12-13) e i primogeniti degli ebrei saranno risparmiati (l'Agnello è morto per loro!); è un'ipotesi del significato della parola "pasqua", perché richiama la radice di un verbo che appunto vuol dire saltare, passare oltre. Questo agnello deve essere cotto sul fuoco, come le vittime del sacrificio (v.9), e deve essere mangiato "con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano, in fretta!"(v.11): è l'inizio del grande viaggio della liberazione, della salvezza e della vita nuova!

"Questo giorno sarà per voi un memoriale" (v.14): non semplicemente un ricordo, ma un avvenimento che, ricordato, si renderà sempre del tutto presente alla storia personale e collettiva di tutto il popolo di Dio. La "liturgia" ebraico/cristiana non è un rito stilizzato e fuori dal tempo. Esodo 12 è contemporaneamente e inscindibilmente un atto liturgico, e anche l'inizio di una storia nuova. Sempre: "di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne".

Dal v.15, alla liturgia dell'agnello si aggiunge quella del pane, del pane azzimo, non lievitato. Alla vigilia della Pasqua tutto quello che è "lievitato" deve essere tolto da casa, perché appunto la Pasqua è il principio del nuovo, ed esige che tutto il vecchio sia tolto! E sarà una settimana come un'unica festa. Il pane è lievitato anche perché c'è fretta! Non si può aspettare che l'impasto fermenti.

Es 12,21-28 
Mercoledì 24 gennaio 2007 
21 Mosè convocò tutti gli anziani d'Israele e disse loro: «Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua. 22 Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l'architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. 23 Il Signore passerà per colpire l'Egitto, vedrà il sangue sull'architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. 24 Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 25 Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26 Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? 27 Voi direte loro: È il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto e salvò le nostre case». Il popolo si inginocchiò e si prostrò.

28 Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; in tal modo essi fecero.

GIOVANNI

La parola "casa" viene ripetuta più volte nel nostro testo, e mi sembra l'affermazione più interessante, quella della Pasqua come la festa più importante e contemporaneamente come festa di famiglia.

Nella lettura "cristiana" di questi avvenimenti, la profezia del sangue del Signore è evidentemente molto forte. Mi piace, al v.24, che la parola "comando" sia espressa con "parola". Mi piace che il comando sia la parola.

E al v.25 è molto forte la parola "culto" che in ebraico è "servizio" quindi opera di un servo. Non un rito astratto ma l'eterna riconoscenza del popolo di Dio espressa con parole e segni rivolti al Signore.

La domanda che secondo il v.26 i figli devono rivolgere ai loro genitori dice in modo efficace il compito che ogni generazione ha come sua suprema responsabilità, e cioè quella di trasmettere alla generazione che segue la memoria delle meraviglie operate da Dio, e quindi la fede.

Es 12,29-36 
Giovedì 25 gennaio 2007 
29 A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame. 30 Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c'era casa dove non ci fosse un morto!

31 Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto. 32 Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!». 33 Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per morire tutti!». 34 Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli.

35 Gli Israeliti eseguirono l'ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d'argento e d'oro e vesti. 36 Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani.

GIOVANNI

Cogliamo tutta la rilevanza di quanto affermano i vv.29-30, se li ascoltiamo anche e soprattutto nella loro portata simbolica. Qui l'Egitto manifesta pienamente se stesso come la terra del male e della morte, immagine del mondo inteso nella sua lontananza da Dio. La notte della Pasqua celebra "la morte della morte". Una morte che si rivela presente dappertutto, senza distinzioni o eccezioni. Non ci sono "zone esenti", qualunque possa essere ogni pretesa condizione di vita, materiale o spirituale, buona o cattiva: "non c'era casa dove non ci fosse un morto". Tutto questo si evidenzia e si compie quando si manifesta il giudizio di Dio contro il male e la morte! La Pasqua svela la condizione negativa della creazione e della storia affermando la vittoria della vita sulla morte.

Il faraone è ormai completamente "vinto" dalla "potenza" inerme di Mosè e dei Figli d'Israele, che si manifesta nella loro obbedienza alla Parola di Dio. Egli "cede" alla potenza di questa parola: due volte il testo gli mette sulle labbra l'espressione "come avete detto" (vv.31.32). Nelle parole stesse del faraone si afferma che un popolo di vivi deve "uscire" da un popolo di morti. Egli stesso chiede di essere benedetto!

E' interessante il v.33, dove gli egiziani allontanano da sé gli ebrei, ormai li "forzano" a partire perché capiscono che essi sono la causa della loro morte: "Stiamo per morire tutti!" In realtà la definitiva liberazione del popolo di Dio dai legami di morte sarà la morte definitiva del regno della morte! Anche qui vedete come sia illuminante la lettura simbolica del testo; e non solo nel suo riferimento al compimento in Cristo, ma anche in sé stessa.

I vv.34-36 ci regalano due particolari bellissimi della vicenda di quell'uscita dall'Egitto. La prima dice la piccolezza e la precarietà del viaggio degli ebrei, con quel pane non lievitato sulle spalle, un pane che non possono lasciar fermentare. L'altra descrive la cessione fatta loro dagli egiziani di tutti questi oggetti preziosi che sembrano assumere la fisionomia di un bottino di guerra che i vincitori si portano via . Ma è ben speciale questa guerra; e la sua strategia di combattimento; e il suo esito finale!

Es 12,37-42 
Venerdì 26 gennaio 2007 
37 Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. 38 Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. 39 Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.

40 Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrent'anni. 41 Al termine dei quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d'Egitto. 42 Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione.
GIOVANNI

La memoria dell'uscita del popolo di Dio dall'Egitto viene enfatizzata con l' "esagerazione" delle cifre: seicentomila uomini, la grande massa di gente, e anche i quattrocentotrent'anni di permanenza in Egitto, mentre noi conosciamo solo il tempo della generazione di Giacobbe e di Giuseppe, e poco più, fino al faraone che non aveva conosciuto Giuseppe, in Esodo 1,8. Ma tutto questo sottolinea la centralità e la rilevanza dell'esodo dall'Egitto. Mi sembra importante l'osservazione che la gran massa di gente che esce dall'Egitto è "promiscua"; ci possiamo domandare se non sia un'allusione al fatto che Israele è da una parte comandato da Dio di conservare la sua integrità, ed dall'altra avvertito, in tutta la sua profezia, circa la destinazione universale della sua fede.

La cottura delle focacce azzime con la pasta non lievitata stabilisce, al v.39, uno dei cibi essenziali della cena pasquale, quella che la tradizione cristiana assumerà, nella chiesa latina almeno, per il pane della Mensa Eucaristica. Il pane azzimo dice la fretta generata da quella notte di salvezza. A questo s'intreccia la dimensione della "novità", per cui nulla di vecchio deve esserci in questo pane che nutre un popolo che si è staccato da ogni prigionia di male e di morte. Inoltre mi sembra si voglia qui sottolineare la grande povertà di questo popolo - non si sono procurati "neppure le provviste per il viaggio" - che lo consegna totalmente all'amore del suo Signore. Troveremo questo anche nei racconti del miracolo dei pani nelle memorie evangeliche.

I tempi sono sempre i tempi di Dio, sembrano voler affermare i vv.40-41. Sono partiti non in un momento qualsiasi, ma proprio quando Dio aveva stabilito che terminasse il tempo del loro soggiorno in quella terra. E quella "notte" diventa il cuore della fede e della sapienza di Israele. E' stata una "veglia", quando il Signore li ha fatti uscire dal paese d'Egitto. E sarà una "veglia" in onore del Signore per tutte le generazioni di Israele.
Es 12,43-51 
 Sabato 27 gennaio 2007
43 Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della pasqua: nessun straniero ne deve mangiare. 44 Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. 45 L'avventizio e il mercenario non ne mangeranno. 46 In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. 47 Tutta la comunità d'Israele la celebrerà. 48 Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare. 49 Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi». 50 Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono. 51 Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto, ordinati secondo le loro schiere. 

GIOVANNI

Per dire "straniero" ci sono termini diversi in ebraico: quello usato al v.43 ha spesso un senso negativo, di estraneità da cui difendersi. Il termine usato invece ai vv.48-49 indica una situazione di minorità che merita attenzione positiva agli occhi di Dio, e che diventa legge per i figli di Israele che essi pure sono stati "stranieri" in Egitto. Sembra accentuarsi qui una linea "restrittiva" delle fede d'Israele, escludente. C'è in realtà in tutta la Scrittura questo intreccio tra particolarità e universalità, tra rigore di appartenenza e destinazione universale. Il senso globale del nostro testo mi sembra in ogni modo voler sottolineare che la partecipazione al dono di Dio non può essere solo una scelta o un merito personale, ma è sempre realtà che non si può che accogliere appunto come dono ed elezione divina.

I vv.44-45 evidenziano un nota di stabilità e di appartenenza. Chi è ospite passeggero o lavoratore stipendiato non si può considerare di famiglia. Diversamente chi è parte della casa come servo, può diventarlo come fratello, figlio dello stesso popolo. Il v.46 conferma il volto famigliare, intimo, della festa di Pasqua, che assegna una nota di famigliarità alla comunione stessa tra Dio e il suo popolo.

I vv.47-49 vogliono dimostrare come quella che può apparire una norma restrittiva può essere porta d'ingresso nella vita d'Israele anche da parte di chi non ne fa parte per appartenenza etnica.

E' molto bella la coincidenza che i vv.50-51 stabiliscono tra la fedeltà rigorosa della celebrazione pasquale e l'evento della salvezza: "in quel giorno..." è il tempo della celebrazione e insieme l'evento storico che porta gli ebrei fuori dalla schiavitù e inaugura la loro storia di figli di Dio. La "concretezza" dell'atto liturgico è evidenziata dall'uso del verbo "fare" là dove noi diciamo "celebrare". E notevole è anche la presenza del verbo "mangiare", presente nei vv.43-46 per quattro volte, dove "si mangia - o non si può mangiare - la Pasqua" (solo una volta su quattro quello che si mangia è l'agnello pasquale). E per cinque volte è presente il verbo "fare", riferito, come dicevamo, all'atto della celebrazione liturgica. Una liturgia molto concreta, dunque! Che inevitabilmente esigerà di essere custodita in una coerente liturgia della vita.

Es 13,1-16 
Lunedì 29 gennaio 2007

1 Il Signore disse a Mosè: 2 «Consacrami ogni primogenito, il primo parto di ogni madre tra gli Israeliti - di uomini  o di animali -: esso appartiene a me». 3 Mosè disse al popolo: «Ricordati di questo giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla condizione servile, perché con mano potente il Signore vi ha fatti uscire di là: non si mangi ciò che è lievitato. 4 Oggi voi uscite nel mese di Abib. 5 Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, terra dove scorre latte e miele, allora tu compirai questo rito in questo mese. 6 Per sette giorni mangerai azzimi. Nel settimo vi sarà una festa in onore del Signore. 7 Nei sette giorni si mangeranno azzimi e non ci sarà presso di te ciò che è lievitato; non ci sarà presso di te il lievito, entro tutti i tuoi confini. 8 In quel giorno tu istruirai tuo figlio: È a causa di quanto ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall'Egitto.

9 Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto. 10 Osserverai questo rito alla sua ricorrenza ogni anno.

11 Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te lo avrà dato in possesso, 12 tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del bestiame, se di sesso maschile, appartiene al Signore. 13 Riscatterai ogni primo parto dell'asino mediante un capo di bestiame minuto; se non lo riscatti, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell'uomo tra i tuoi figli. 14 Quando tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile. 15 Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nel paese d'Egitto, i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo frutto del seno materno, se di sesso maschile, e riscatto ogni primogenito dei miei figli. 16 Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto».

GIOVANNI

La prima parte del cap.13 è la dilatazione perpetua degli eventi salvifici dell'Egitto nella fede e nella storia del popolo di Dio. Tali eventi si collocano come il grande "principio" del patto d'amore tra Dio e il suo popolo. La fede ebraica ha qui la sua perenne sorgente. Ma anche noi "cristiani" nasciamo da qui. "Consacrami ogni primogenito" (v.1): questo è il contenuto essenziale delle disposizioni date dal Signore. Il nostro testo fa precedere alle norme più dettagliate di questa consacrazione l'osservanza che le è connessa: gli azzimi.

Come già abbiamo osservato, i vv.3-7 sono la prescrizione per questi pani non lievitati, che tali devono essere per il duplice motivo del ricordo di quella notte di liberazione nella quale non c'è stato il tempo per far lievitare la pasta, e nella quale è iniziata una storia personale e collettiva assolutamente nuova, senza "lieviti" del tempo precedente di servitù. Sarà essenziale "ricordare" quel giorno (v.3) quando il popolo sarà arrivato nella Terra promessa, e rischierà di dimenticare le sue origini, che non sono un passato sepolto e ormai senza rilevanza, ma costituiscono la sostanza di Israele e della sua storia, nella sua relazione con Dio e con ogni accadimento della sua vita, in ogni tempo. Sette giorni durerà questo tempo culminante nella festa del settimo giorno (v.6).

In quel giorno "tu istruirai tuo figlio": siamo nel cuore della celebrazione pasquale. Dove dice "istruirai" la parola significa "annuncerai", e dà il nome usuale e ufficiale alla celebrazione della Pasqua degli Ebrei: Haggadà. Citando il "figlio" il nostro testo ci ricorda che in quella celebrazione domestica e famigliare il racconto parte dalla domanda che il figlio più piccolo deve fare circa il senso e la fonte della festa, domanda alla quale il padre di famiglia risponde facendo la "memoria" (in ebraico "Zicaròn", che noi solitamente rendiamo con "memoriale", anche parlando della Pasqua cristiana e del rito liturgico che la celebra) degli eventi di liberazione e salvezza operati da Dio in Egitto.

Il v.9 ricorda i "segni" che evidenzieranno tale memoria, il cui scopo è che "la legge del Signore sia sulla tua bocca". Il segno dovrà essere segno della fedeltà alla Parola di salvezza. E per sempre! (v10).

I vv.11-16 contengono la disposizione dell'offerta sacrificale dei primogeniti. Verranno sacrificati i primogeniti degli animali. I primogeniti umani di sesso maschile verranno "riscattati": è la "restituzione" di tutto a Dio, perché tutto è suo, e l'offerta del primogenito vuole significare questo! I vv.14-15 riprendono la nota della domanda rivolta dal figlio al padre e collegano tutto questo alla liberazione dall'Egitto, dando in questo modo un significato profondo all'ultima piaga. Questo mi sembra importante, perché afferma che la morte è vinta e superata dall'offerta a Dio. Ciò che per gli Egiziani fu il flagello decisivo e assoluto, per il popolo del Signore è il segno supremo della sua appartenenza a Dio, e il memoriale delle meraviglie da Dio operate nella storia del popolo sin dal principio.

Es 13,17-14,4 
Martedì 30 gennaio 2007

17 Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del paese dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: «Altrimenti il popolo, vedendo imminente la guerra, potrebbe pentirsi e tornare in Egitto». 18 Dio guidò il popolo per la strada del deserto verso il Mare Rosso. Gli Israeliti, ben armati uscivano dal paese d'Egitto. 19 Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto giurare solennemente gli Israeliti: «Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa». 20 Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. 21 Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. 22 Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte. 

14,1 Il Signore disse a Mosè: 2 «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi-Achirot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Zefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. 3 Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati! 4 Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Essi fecero in tal modo.

GIOVANNI 

Nelle Parole che oggi il Signore ci regala ci sono già diversi di quegli elementi che accompagneranno tutta la narrazione del viaggio dei Figli di Israele nel deserto, e che rimarranno come elementi imperituri della fede ebraico/cristiana. Per questo mi piace riportare qui l'antica preghiera della Chiesa che apre la nostra Piccola Regola, e che mi sembra estremamente illuminante anche per il nostro testo: "Con il Lume Celeste, Signore, previenici sempre e dovunque affinché contempliamo con sguardo puro ed accogliamo con degno affetto il Mistero di cui Tu ci hai voluto partecipi".

Il "cambiamento di rotta" subito annunciato al v.17 serve a sottolineare che Dio sarà l'assoluta, unica guida del popolo nel suo viaggio. E' interessante la ragione che Dio stesso si dà per questo cambiamento; ed è un'assicurazione importante sul fatto che Egli conosce le nostre debolezze, e per esse non ci giudica, ma ci soccorre e ci salva; quasi con una pedagogia da fanciulli! Nello stesso tempo viene annunciata la nota forte di tutta questa vicenda e di tutta la storia della salvezza; che è tale proprio perché c'è un'incolmabile sproporzione tra la vastità dell'impresa e la fragilità di Israele. Si tratta di una grande guerra(!), anche se non sempre bisognerà combattere con quelle armi che ora però vengono citate al v.18: così sembrano sovrapporsi le due immagini: quella del popolo in fuga, e quella di un esercito che va alla guerra: anche questa è bellissima ikona della vita del credente che è insieme un esodo verso la Terra Promessa e una battaglia contro le potenze negative che l'ostacolano.

Il v.19 ci riporta alle fonti della storia del popolo, con la vicenda di Giuseppe che chiudeva il Libro della Genesi. Mi fa pensare che il "viaggio" lo si compie nella fedeltà e nella memoria di tutto quello che costituisce questa storia di salvezza e di meraviglie compiute da Dio.

Il viaggio del popolo sarà condotto dalla colonna di nube e dalla colonna di fuoco; giorno e notte; una guida dunque che riempie tutto il tempo; una visibilità sempre evidente. La preghiera del Lume celeste riportata più sopra e che si riferisce al viaggio natalizio dei Magi condotti dalla stella dello Spirito, ora si applica bene allo stesso Spirito che guida i nostri padri - e oggi noi - nell'esodo della storia dalla terra del Male e della Morte alla Terra stillante latte e miele, alla terra della risurrezione e della vita divina. Così i vv.21-22.

Dunque, ecco il cambiamento di rotta voluto dal Signore e il contrasto tra la realtà e l'interpretazione che ne darà il faraone. E' bellissimo questo Dio che veramente conosce il cuore dell'uomo, e che prima ha soccorso la fragilità dei Figli d'Israele, e ora conosce l'animo deviato del faraone che nella durezza del suo cuore s'incontrerà con la sua rovina definitiva.

Es 14,5-14 
Mercoledì 31 gennaio 2007 

5 Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva!». 6 Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7 Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 8 Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9 Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito si trovarono presso Pi-Achirot, davanti a Baal-Zefon. 10 Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. 11 Poi dissero a Mosè: «Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12 Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?». 13 Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14 Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli».

GIOVANNI

Ho trovato un'osservazione molto interessante sul rapporto tra le domande (retoriche) che si fanno gli egiziani al v.5, e gli ebrei al v.11. Entrambi denunciano un errore, una colpa: per gli egiziani quello di aver lasciato partire Israele; gli ebrei mormorano contro Mosè che li ha portati a morire nel deserto. Le due proteste hanno in comune il fatto che nessuna considera l'elemento principale, e cioè l'intervento di Dio in questo fatto!

La mormorazione contro Mosè accompagna il viaggio degli ebrei verso la Terra Promessa: lo troveremo ancora in Esodo 16,3 e 17,3; più volte si incontra in Numeri: 11,4-6; 14,1-4; 20,2-5; 21,5; e ancora nel Salmo 105(106),7. Se avete tempo, è utile ascoltare queste parole perché rendono benissimo l'idea di tutte le resistenze che il credente prova e manifesta di fronte all'opera salvifica del Signore e alle persone che per lui lo rappresentano.

Il nostro testo si divide chiaramente in due parti: i vv.5-9 descrivono la reazione del faraone e dei suoi ministri; i vv.10-14 riferiscono la reazione degli ebrei e l'esortazione di Mosè. Il v.8 ci ricorda che nell'atteggiamento degli egiziani è ben presente l'azione di Dio, che opera nella decisione di questo inseguimento che sarà la rovina degli egiziani. E' impressionante il contrasto tra l'assetto di guerra degli egiziani, e l'immagine "inerme" degli ebrei che "stavano accampati presso il mare" (v.9).

Tale situazione indifesa viene sottolineata in modo efficace al v.10: "Gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco gli egiziani muovevano il campo dietro di loro!". Essi sanno reagire solo con la paura, e Mosè riprenderà questa paura nella sua risposta al v.13: "Non abbiate paura!". Essi "gridarono al Signore" (v.10), ma di fatto è Mosè la persona che incolpano di tutto il male che sta piombando su di loro. Con quattro affermazioni accusano Mosè di averli portati fuori dall'Egitto. E' impressionante questa accusa se si riflette che proprio l'uscita dall'Egitto è l'evento storico sul quale poggia la fede del popolo di Dio! Ma questa è per ogni credente di tutti i tempi la tentazione tipica e inevitabile: ritornare con tutto il cuore e tutta la nostalgia - anche stravolgendo completamente la realtà! - alla precedente situazione. Essa era magari di servitù, ma infinitamente meglio dell'esposizione a morte certa che adesso sperimentano nel "deserto", che non è quello della libertà, ma appunto quello della morte. Si tratta di una reazione "atea", nella quale appunto Dio non c'è più!

Bellissima la risposta di Mosè ai vv.13-14, che non accenna a nessuna ipotesi di resistenza o di capacità di vittoria da parte degli ebrei, ma promette e proclama la salvezza di Dio: "...vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi". E la salvezza che essi vedranno si concretizza attraverso questo verbo "vedere": "Gli egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più". La scomparsa del Nemico è l'evento che introduce nella visibilità di Dio e della comunione con Lui.

Es 14,15-31 
Giovedì 1 febbraio 2007 
15 Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 16 Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17 Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18 Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».

19 L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. 20 Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

21 Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore, durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22 Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 23 Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare.

24 Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25 Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

26 Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri».

27 Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 28 Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 29 Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 30 In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31 Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè. 

GIOVANNI

Mi piace il suggerimento di intendere il rimprovero del Signore a Mosè come l'assunzione da parte di Mosè stesso della vicenda di tutto il popolo. Così, Dio rimprovera a Mosè quello che il popolo ha commesso poco prima con la sua mormorazione. Mosè, dunque, assume su di sé tutto il carico della vita e della fede dei Figli di Israele. Mosè deve proseguire nel suo compito che è quello di essere strumento obbediente della volontà divina, per aprire una strada in mezzo al mare per il popolo: "…perché gli israeliti entrino nel mare all'asciutto" (v.16). E contemporaneamente Dio governa la vicenda degli egiziani e li porta a quella rovina che dimostrerà loro la gloria di Dio, al punto che tale lo riconosceranno, come vediamo al v.25: "Fuggiamo di fronte a Israele perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani".

Accanto e insieme all'azione di Mosè c'è un'azione diretta di Dio: l'angelo di Dio e la colonna di nube si spostano collocandosi tra gli ebrei e gli egiziani. Gli esperti dicono che qui la tradizione è complessa e diversa nelle diverse traduzioni, e noi ci accontentiamo di quello che leggiamo nella versione italiana, e cioè che quello che per gli ebrei era illuminante, per gli altri era oscurità, e quindi i due blocchi non si sono incontrati: ognuno infatti percorreva il sentiero della volontà di Dio, morte per gli egiziani e vita nuova per gli ebrei. Entrano in campo anche elementi "naturali" attribuiti ancora all'azione diretta di Dio: un forte vento orientale (v.21).

I vv.22-23 riferiscono l'ingresso nel mare da parte di entrambi i popoli. Ma opposta sarà la loro sorte, e i vv.24-25 dicono del giudizio divino contro gli egiziani e della consapevolezza che finalmente si fa strada in loro circa la presenza e l'azione del Dio degli ebrei in tutto questo. Il tentativo di fuga fallisce perché il giudizio di Dio deve compiersi, e la stessa mano di Mosè che ha aperto le acque per il popolo del Signore, ora chiude queste acque sui nemici. Secondo il v.27 gli egiziani corrono incontro alla loro fine nel tentativo di fuggire dagli ebrei: infatti non sono questi a vincerli, ma appunto il giudizio divino. All'opposto degli ebrei, che, come dice il v.29, avevano camminato "sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra".

I vv.30-31 sono molto importanti perché riconoscono il significato profondo di quanto è accaduto: la salvezza di Israele e la sconfitta del Nemico. E Israele "vede" la potenza di Dio contro l'Egitto, e crede in Lui e nel suo servo Mosè.

Es 15,1-11 
Sabato 3 febbraio 2007 

1 Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere. 2 Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. È il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare! 3 Il Signore è prode in guerra, si chiama Signore. 4 I carri del faraone e il suo esercito ha gettato nel mare e i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mare Rosso. 5 Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. 6 La tua destra, Signore, terribile per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; 7 con sublime grandezza abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore che li divora come paglia. 8 Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi in fondo al mare. 9 Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada,  li conquisterà la mia mano! 10 Soffiasti con il tuo alito: il mare li coprì, sprofondarono come piombo in acque profonde. 11 Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle imprese, operatore di prodigi?
GIOVANNI
“Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero” (v.1). Ci troviamo davanti alla grande “risposta” di Israele: alle meraviglie operate dal Signore il popolo risponde con la sua “fede”, espressa appunto nella lode e nell’adorazione di Colui che ha operato la salvezza. Tutto è opera di Dio, e la fede è il riconoscimento di tutto ciò. La fede non è intorno all’ “esistenza” di Dio, non è un tema intellettuale, ma è il semplice e radicale riconoscimento di quello che Dio ha fatto per il suo popolo.
Sempre al v.1, il soggetto del canto è, in ebraico, al singolare: “voglio cantare” dice la nostra versione italiana. Le versioni greca e latina hanno al plurale “cantiamo”. Si tratta infatti di un canto che coinvolge tutti, e che contemporaneamente coglie tutti nella loro profonda unità, partecipi e grati per un evento che li riguarda tutti insieme e che quindi li costituisce come un’unità, li fonda come popolo: è bello dunque l’intreccio tra le due versioni.
In questa prima parte del canto che oggi riceviamo dalla bontà del Signore, viene ripensato e in certo senso “restituito” come lode a Dio, quello che abbiamo ascoltato nel capitolo precedente, cioè il miracolo del mare. Non si parla direttamente dell’uscita del popolo dalla terra di schiavitù, e quindi dell’attraversamento del mare, quanto piuttosto dell’annientamento del nemico; ma è chiaro che l’evento di liberazione è ben presente.
Il grande, unico protagonista dell’evento è Dio. Mosè non viene ricordato. Mosè canta insieme a tutto il popolo, non ha un ruolo speciale, perché tutto sottolinea che l’opera è solo di Dio. Di essa il popolo è beneficiario; egli ha solo ricevuto il dono della salvezza, e non vi è traccia di una sua “collaborazione”. La fede del popolo non precede l’evento della salvezza, ma scaturisce da esso.
Quello che Dio ha operato, ora gli viene restituito come “attributo” della sua persona: così ai vv.2-3, 6-7 e infine al v.11. La conoscenza di Dio non viene da una speculazione filosofica e teologica, ma dalla “memoria” delle sue imprese per la salvezza del popolo.

Es 15,12-21 
Lunedì 5 febbraio 2007 
12 Stendesti la destra: la terra li inghiottì. 13 Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con forza alla tua santa dimora. 14 Hanno udito i popoli e tremano; dolore incolse gli abitanti della Filistea. 15 Già si spaventano i capi di Edom, i potenti di Moab li prende il timore; tremano tutti gli abitanti di Canaan. 16 Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato. 17 Lo fai entrare e lo pianti

sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. 18 Il Signore regna in eterno e per sempre!». 19 Quando infatti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare. 20 Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze. 21 Maria fece loro cantare il ritornello: «Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!».

GIOVANNI

Dio continua ad essere l'unico grande protagonista della liberazione del popolo. Muta però l'orizzonte geografico, perché dal mare si dilata alla fine del viaggio, al suo scopo. I figli d'Israele sono stati liberati, hanno attraversato il mare, perché devono arrivare sino al monte di Dio! Per questo l'inno abbraccia tutta la strada che il popolo compirà sotto la guida di Dio, fino alla "santa dimora" del Signore (v.13) Israele è stato "riscattato" per uno scopo ben preciso, quello di qualificarsi come una comunità adorante nel tempio. Non sono interessanti qui le vicende e le relazioni che Israele avrà con gli altri popoli, ma al centro è la sua relazione con Dio: la fede e la preghiera che scaturiscono dall'impresa del Signore che li ha liberati e li ha condotti fino alla sua "santa dimora".

I vv.14-17 descrivono il terrore che immobilizza i popoli al passaggio dei Figli di Israele! Non ci sono battaglie, ma solo una spaventata attesa del loro attraversamento verso la Terra che Dio ha preparato per loro. E questo è provocato dal fatto che questi popoli "hanno udito" quello che Dio ha compiuto, e forse l'hanno udito dal canto stesso che Israele ha sciolto dopo la sua liberazione. Perché questo è il popolo che Dio si è "acquistato" (v.16). E anche il luogo di questa adorazione si presenta come già preparato, "santuario che le tue mani, Signore hanno fondato"! (v.17). Questo è il senso di tutta la vicenda. Dio vuole stringere con questo suo popolo una relazione unica e straordinaria di comunione, che si esprimerà in una lode perenne: "Il Signore regna in eterno e per sempre" (v.18).

I vv.19-21, con una ripresa del racconto che vuole evidenziare la sorte contrapposta dell'Egitto e di Israele, descrivono il canto di un coro tutto femminile, guidato dalla profetessa Miriam, sorella di Aronne. E' un invito ad unirsi al canto - "Cantate al Signore" - per il trionfo di Dio che "ha gettato in mare cavallo e cavaliere". Non lasciamoci imbarazzare né tanto meno scandalizzare da questa continua ripresa del tema dell'annientamento del Nemico! Anche oggi, se il Signore non abbatte il Nemico, succede che i nostri fratelli li facciamo …diventare nemici, e persino noi diventiamo nemici di noi stessi.

Es 15,22-27 
Martedì 6 febbraio 2007 
22 Mosè fece levare l'accampamento di Israele dal Mare Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto e non trovarono acqua. 23 Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo erano state chiamate Mara. 24 Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che berremo?». 25 Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. 26 Disse: «Se tu ascolterai la voce del Signore tuo Dio e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!». 27 Poi arrivarono a Elim, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme. Qui si accamparono presso l'acqua. 

GIOVANNI

Questo "levare l'accampamento" che si riferisce sì alle tende, ma direttamente ha come oggetto Israele stesso - alla lettera sarebbe "tolse, prese su, Israele" - accompagna tutto il cammino del popolo nel deserto e qualifica il popolo di Dio come un popolo peregrinante. Così inizia una vicenda di difficoltà e prove, di mormorazione e di atti salvifici da parte del Signore per l'intercessione di Mosè.

Ed ecco, sempre al v.22, la prima difficoltà/prova incontrata: tre giorni senz'acqua. E' l'incrocio tra un fatto puramente naturale, come l'assenza di acqua nel deserto, la reazione negativa del popolo, e l'azione positiva di Dio. A Mara trovano acqua, ma è amara ("Mara" vuol dire amara). Ed ecco la mormorazione: contro Mosè. Questo "schema" si ripeterà periodicamente. Per mormorare contro Dio, mormorano contro Mosè, che non può far altro che rivolgersi a Dio. Da parte sua può essere un atteggiamento temerario, perché lo accosta fortemente alla stessa mormorazione del popolo.

Al v.25 si annuncia la via indicata dal Signore, che indica a Mosè un legno. Un legno speciale, con poteri sananti particolari, ma pur sempre "naturali"? Oppure un legno qualsiasi che acquista potere per la fede di chi obbedisce alla Parola di Dio? Sono portato a propendere per la seconda ipotesi, anche perché il termine "legno" che indica anche l' "albero", mi porta da una parte verso gli alberi del Paradiso, il luogo dell'intimità tra Dio e la sua creatura amata, ma anche il luogo del peccato; e d'altra parte mi porta verso il legno della Croce, albero della Vita che sana da ogni infermità mortale, da ogni male.

Ancora al v.25 si afferma che il Signore, alla lettera, "dette al popolo una legge e una prescrizione, e lo mise alla prova…". Penso che si possa ritenere questa un'affermazione di carattere generale, che indica tutto il modo con il quale Dio guida il suo popolo, e il popolo è fedele al suo Signore. Una specie di "regola generale". Dio dà la sua Parola, e tale Parola diventa legge, prescrizione per il popolo; con questo, Dio "mette alla prova" (è lo stesso verbo che dice la "tentazione"; quindi anche Dio tenta (!), nel senso appunto che mette alla prova, e con questo "fa crescere" il suo popolo nella fede); ma questa "prova" mi sembra vada intesa come la norma e il respiro della relazione tra il Signore e il suo popolo. La "storia della salvezza" è fatta così: le difficoltà e le prove del cammino; la fatica e la mormorazione del popolo; l'intercessione di Mosè (figura profetica del Signore Gesù); l'opera salvifica di Dio.

Molto bella mi sembra la contrapposizione tra le infermità inflitte a chi non segue questa parola (qui rappresentato dagli egiziani), e l'azione benefica di questo Dio "guaritore": "io sono il Signore che ti guarisce"! (v.26). Il nostro testo si conclude addirittura con l'arrivo ad acque sovrabbondanti.

Oggi ricordiamo trent'anni di "peregrinazione" a Sammartini. Ben interpretati dalla Parola che oggi il Signore ci regala. Come sempre!! 

Es 16,1-10 
Mercoledì 7 febbraio 2007

1 Levarono l'accampamento da Elim e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elim e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dal paese d'Egitto. 2 Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. 3 Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nel paese d'Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». 4 Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. 5 Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che raccoglieranno ogni altro giorno». 6 Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto; 7 domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». 8 Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni, con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». 9 Mosè disse ad Aronne: «Da' questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!». 10 Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube.

GIOVANNI

Il v.1 ci segnala l'inizio di una nuova tappa del cammino del popolo nel deserto. E il v.2 la ripresa della mormorazione contro Mosè e Aronne; al v.8, però, Mosè rivendica il fatto che tale mormorazione si rivolge in realtà contro Dio stesso. E tale è il significato di questo nostro testo, che appare un po' "confuso", ma che in realtà, preso così come la tradizione ce lo consegna, è molto efficace per cogliere la relazione complessa tra il Signore e il suo popolo. In particolare, e preferisco notarlo subito, è molto forte l'evidenza che alla mormorazione del popolo, e quindi al suo peccato, Dio reagisca con i suoi doni, e quindi con la misura infinita del suo amore misericordioso.

La protesta del v.3 è molto forte e amara, perché denuncia che il disagio per il problema del cibo è tale che comprende l'eventualità della morte: sarebbero morti anche in Egitto! Ma ciò sarebbe avvenuto in una situazione incomparabilmente migliore di quella alla quale ora sono ridotti: "fatti uscire in questo deserto, per far morire di fame tutta questa moltitudine".

Ai vv.4-5 Dio risponde, come dicevamo, con la sua bontà. Invece di punire la loro poca fede, Egli acconsente alla loro protesta e dona il pane. Non solo: viene anche stabilita la norma che il popolo dovrà seguire perché questo cibo accompagni il viaggio del popolo sino alla fine. Una specie di "norma liturgica" sia per la ferialità, sia per il sabato, il giorno del Signore. Alla ribellione dell'uomo Dio risponde con la sua mitezza caritatevole!

Ormai tutto questo sta per avvenire. Quanto accade mette in evidenza non un evento puramente umano, ma la storia di salvezza che Dio sta tessendo per il suo popolo e con il suo popolo. Lo fa accettando tutte le minorità e i difetti che emergono dalla fragilità e dalla poca fede dei suoi figli. 

Es 16,11-36 
Giovedì 8 febbraio 2007

11 Il Signore disse a Mosè: 12 «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio». 13 Ora alla sera le quaglie salirono e coprirono l'accampamento; al mattino vi era uno strato di rugiada intorno all'accampamento. 14 Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco sulla superficie del deserto vi era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. 15 Gli Israeliti la videro e si dissero l'un l'altro: «Man hu: che cos'è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. 16 Ecco che cosa comanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda». 17 Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto chi poco. 18 Si misurò con l'omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo, colui che ne aveva preso di meno non ne mancava: avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. 19 Poi Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». 20 Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 21 Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. 22 Nel sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i principi della comunità vennero ad informare Mosè. 23 E disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina». 24 Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. 25 Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non lo troverete nella campagna. 26 Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà». 27 Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. 28 Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? 29 Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». 30 Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. 31 La casa d'Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di una focaccia con miele. 32 Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto». 33 Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un'urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». 34 Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza. 35 Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant'anni, fino al loro arrivo in una terra abitata, mangiarono cioè la manna finché furono arrivati ai confini del paese di Canaan. 36 L'omer è la decima parte di un efa.

GIOVANNI

Le meravigliose parole che oggi il Signore ci regala, sono piene di sorprese. Notate subito, ai vv.11-12, l'incontro tra la mormorazione del popolo e la bontà di Dio. Egli prende atto della loro mormorazione - "ho inteso la mormorazione degli Israeliti" - e risponde con il suo dono: "...mangerete carne...vi sazierete di pane"! Tra l'altro, si vede bene che qui la mormorazione non appare giustificata dal problema, come era per la vicenda dell'acqua in Esodo 15,22-27. Qui il popolo di fatto non si fida e non si affida al Signore che lo conduce. Eppure Egli reagisce con la benevolenza!

Dei due cibi, le quaglie e il pane, si vede che il testo è interessato a quest'ultimo, ed è sul pane che si dilata sia il prodigio quotidiano del Signore, sino all'arrivo alla terra promessa, sia la normativa che lo riguarda. Proviamo a considerare alcune note forti di tale insegnamento. Ai vv.13-15 si pone l'interrogativo di che cosa sia questa manna. Dopo un breve accenno di tipo "scientifico" (vv.13-14), il nostro testo si preoccupa di dare una spiegazione "etimologica" di questo pane. Si chiama "manna" in relazione ad una domanda che esso pone: "Man hu?", "Che cosa è?". Mi pare che l'affermazione sia meravigliosa perché non rimanda semplicemente ad un problema di conoscenza scientifica, ma afferma il "mistero" di questo pane che scende dal cielo (teniamo conto che esso viene paragonato alla brina, che per la Bibbia, appunto, scende dal cielo). Mi piace pensare che anche noi, oggi, davanti a questo "pane del cielo" che è l'Eucaristia, non cessiamo di porci la domanda, perché siamo davanti all'infinito mistero del Dono di Dio che è Gesù nel mistero della sua Pasqua!

Seguono poi, al v.16, le prime istruzioni sul modo di raccolta della manna: ogni tenda e ogni persona ne devono avere "quanto ciascuno può mangiare", quanto basta! Non ne mancava a chi ne aveva preso poco, né avanzava a chi ne aveva preso troppo: era sempre un "omer"! Al v.19 una seconda indicazione: non ne deve avanzare dal giorno prima. Chi lo conserva lo vede imputridire. La raccolta avviene al mattino presto (v.21). Notate che le disposizioni di Dio sono intrecciate con le trasgressioni del popolo!

I vv.22-30 sono, attraverso il tema della manna, l'occasione per affermare la santità del sabato e il rigore della sua osservanza, che troveremo espresso in termini forti più avanti. Qui il sabato è descritto appunto in riferimento al cammino nel deserto e al problema della raccolta quotidiana. Tutto inizia con il fatto di una più ampia "pioggia" di manna il sesto giorno e di conseguenza una raccolta doppia da parte dei raccoglitori. I capi pongono il problema a Mosè (v.22), e Mosè li rassicura, in quanto il giorno dopo è sabato e così il Signore ha disposto. Prima di entrare nel riposo sabbatico, la manna deve essere cucinata e tenuta in serbo per il giorno dopo. E non imputridisce. (vv.23-24). Di sabato la manna non scende perché non si può lavorare. Di sabato si fa festa e si mangia "in onore del Signore"! (v.25). Qualcuno, come il solito (!), disubbidisce, esce per la raccolta, e non ne trova. Il Signore ribadisce con Mosè la prescrizione del riposo e della festa domestica (nessuno esca dal luogo dove si trova) del sabato.

I vv.31-36 riprendono alcune note sulla manna. Una è nuova e particolare: la conservazione di un omer di manna in un'urna "davanti al Signore" (cioè nel "tabernacolo" che solo più avanti sarà edificato!), "per i vostri discendenti", perché cioè si custodisca per tutte le generazioni dei Figli d'Israele, la memoria della bontà di Dio con i padri che hanno camminato nel deserto per quarant'anni. Insieme alle tavole della legge, si deve conservare il grande dono di Dio: il Pane dal cielo!

Es 17,1-16 
Venerdì 9 febbraio 2007 
1 Tutta la comunità degli Israeliti levò l'accampamento dal deserto di Sin, secondo l'ordine che il Signore dava di tappa in tappa, e si accampò a Refidim. Ma non c'era acqua da bere per il popolo. 2 Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». 3 In quel luogo dunque il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatti uscire dall'Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». 4 Allora Mosè invocò l'aiuto del Signore, dicendo: «Che farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». 5 Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va'! 6 Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè così fece sotto gli occhi degli anziani d'Israele. 7 Si chiamò quel luogo Massa e Meriba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».

8 Allora Amalek venne a combattere contro Israele a Refidim. 9 Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio». 10 Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalek, mentre Mosè, Aronne, e Cur salirono sulla cima del colle. 11 Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. 12 Poiché Mosè sentiva pesare le mani dalla stanchezza, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l'altro dall'altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. 13 Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo passandoli poi a fil di spada. 14 Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalek sotto il cielo!». 15 Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò «Il Signore è il mio vessillo» 16 e disse: «Una mano s'è levata sul trono del Signore: vi sarà guerra del Signore contro Amalek

di generazione in generazione!». 

GIOVANNI

Nuova tappa nel deserto, in prossimità del Sinai. Il nostro testo di oggi si divide in due parti con molta chiarezza: i vv.1-7 con la mormorazione di Israele e l'acqua scaturita dalla roccia; i vv.8-16 e la battaglia contro Amalek.

La sete che il popolo patisce non sembra giustificare per Mosè la mormorazione che sorge nuovamente verso di lui, e con quel "dateci" forse anche verso Aronne. Al v.2 egli denuncia che essi si muovono negativamente sia verso di lui sia verso il Signore, che essi mettono in questo modo alla prova, mentre se Dio mette legittimamente alla prova il popolo, quest'ultimo non può mettere alla prova Dio! Il v.3 spinge la violenza della mormorazione fino all'ipotesi di mettere in pericolo la vita di Mosè, che per questo ricorre a Dio ancora una volta, e con un'espressione molto forte, che dice insieme la sua responsabilità e la sua debolezza: "Che farò io per questo popolo?...". Dio risponde intervenendo nuovamente, e ancora come "cedendo" alla mormorazione dei suoi figli. Mosè deve battere la roccia con lo stesso bastone con il quale ha percosso il Nilo durante le piaghe d' Egitto. La lettura cristiana vede in questa roccia percossa dal legno l'immagine del Cristo che, percosso dal "legno" della Croce, dona l'acqua della salvezza insieme al sangue del suo sacrificio d'amore (così in Giovanni 19,34).

Amalek è tradizionale nemico di Israele anche in tempi posteriori, con Saul e Davide. Forse per questo il nostro testo si conclude con l'affermazione di Mosè circa la perennità di questa insidia per i Figli di Israele (v.16). Questa volta la "prova" non è la fame e la sete, ma un nemico più forte del popolo di Dio. Fin dal principio viene sottolineato l'intreccio tra la debolezza di Israele e la potenza del Signore che combatte con lui e per lui. La vera potenza di Israele sta nelle braccia alzate di Mosè. Non si dice che il gesto fosse di preghiera; ma mi sembra scorretto vederlo come un gesto "magico", tanto più che Dio viene esplicitamente citato dopo l'esito positivo della battaglia, quando al v.15 Mosè costruisce un altare e lo chiama "il Signore è il mio vessillo". Anche qui la lettura cristiana del testo è molto suggestiva e vede nel gesto di Mosè, e nella sua fatica, la passione di Cristo sulla Croce. Il suo sacrificio d'amore è la vera unica forza del credente contro il Nemico che lo assale, e che lo sconfigge, a meno che, appunto, Dio non combatta per lui.

Es 18,1-27 
Sabato 10 febbraio 2007

1 Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio aveva operato per Mosè e per Israele, suo popolo, come il Signore aveva fatto uscire Israele dall'Egitto. 2 Allora Ietro prese con sé Zippora, moglie di Mosè, che prima egli aveva rimandata, 3 e insieme i due figli di lei, uno dei quali si chiamava Gherson, perché egli aveva detto: «Sono un emigrato in terra straniera», 4 e l'altro si chiamava Eliezer, perché «Il Dio di mio padre è venuto in mio aiuto e mi ha liberato dalla spada del faraone». 5 Ietro dunque, suocero di Mosè, con i figli e la moglie di lui venne da Mosè nel deserto, dove era accampato, presso la montagna di Dio. 6 Egli fece dire a Mosè: «Sono io, Ietro, tuo suocero, che vengo da te con tua moglie e i suoi due figli!». 7 Mosè andò incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si informarono l'uno della salute dell'altro ed entrarono sotto la tenda. 8 Mosè raccontò al suocero quanto il Signore aveva fatto al faraone e agli Egiziani per Israele, tutte le difficoltà loro capitate durante il viaggio, dalle quali il Signore li aveva liberati. 9 Ietro gioì di tutti i benefici che il Signore aveva fatti a Israele, quando lo aveva liberato dalla mano degli Egiziani. 10 Disse Ietro: «Benedetto sia il Signore, che vi ha liberati dalla mano degli Egiziani e dalla mano del faraone: egli ha strappato questo popolo dalla mano dell'Egitto! 11 Ora io so che il Signore è più grande di tutti gli dèi, poiché egli ha operato contro gli Egiziani con quelle stesse cose di cui essi si vantavano». 12 Poi Ietro, suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. Vennero Aronne e tutti gli anziani d'Israele e fecero un banchetto con il suocero di Mosè davanti a Dio.

13 Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. 14 Allora Ietro, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos'è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». 15 Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. 16 Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». 17 Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! 18 Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; tu non puoi attendervi da solo. 19 Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta' davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. 20 A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. 21 Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità e li costituirai sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. 22 Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. 23 Se tu fai questa cosa e se Dio te la comanda, potrai resistere e anche questo popolo arriverà in pace alla sua mèta».

24 Mosè ascoltò la voce del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. 25 Mosè dunque scelse uomini capaci in tutto Israele e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. 26 Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. 27 Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò al suo paese.

GIOVANNI

Il nostro brano è unitario in quanto tratta interamente dell'incontro con Ietro, il suocero di Mosè, ed è chiaramente anche distinto in due parti: i vv.1-12 narrano l'incontro di Mosè e di Ietro, il racconto/testimonianza di Mosè, e la fede ammirata di Ietro, espressa nell'offerta di un sacrificio al Dio di Israele; i vv.13-27 riferiscono l'istituzione dei giudici collaboratori di Mosè, su consiglio dello stesso Ietro.

Dopo le grandi vicende dell'Egitto si ritorna qui all'orizzonte dei cap.2-3, e alla fuga/soggiorno di Mosè in terra straniera. Riappare la moglie con l'accenno al ripudio di lei da parte di Mosè, e i due figli che nei loro nomi portano il doppio "destino" di Mosè: la sua condizione di straniero e la sua missione di liberazione in nome e nella potenza di Dio. Ietro si presenta nella dignità di un sacerdote pagano; l'incontro avviene, secondo il v.5, "presso la montagna di Dio". Dopo l'incontro molto affettuoso descritto ai vv.6-7, al v.8 Mosè racconta gli avvenimenti che si sono compiuti, e il suo racconto è una grande testimonianza dell'opera di Dio. A questa Ietro reagisce con una gioiosa manifestazione di fede, di riconoscimento della potenza di Dio, sino all'offerta di un sacrificio in suo onore, e ad un banchetto di festa con Aronne e gli anziani di Israele. Mi sembra possibile cogliere in questo una memoria straordinaria, o forse meglio, una profezia, dell'accesso delle genti alla fede di Israele.

Nella seconda parte del nostro brano, i vv.13-27, si narra l'istituzione dei giudici, a partire dal quadro molto vivo del grande impegno di Mosè, dal mattino alla sera, per aiutare coloro che vanno da lui "per consultare Dio" (v.15). Mosè li soccorre sia entrando nel particolare dei loro problemi, sia facendo conoscere "i decreti di Dio e le sue leggi" (v.16). Da qui l'analisi preoccupata del suocero sulla insostenibile fatica di Mosè e quindi il consiglio di scegliere "uomini integri che temono Dio" (v.21), i quali si affianchino a lui, dopo che egli stesso ha spiegato a tutto il popolo "i decreti e le leggi...la via...e le opere che devono compiere" (v.20). Essi giudicheranno gli affari ordinari, mentre le questioni più importanti saranno portate allo stesso Mosè. Non è facile determinare la natura e la qualità di tali problemi, se anche di natura civile, o riguardanti solo la fede. Questo peraltro non è facile distinguerlo in una legislazione come quella giudaica.

Mosè accoglie il suggerimento di Ietro, datogli affinché egli possa reggere il peso del suo ministero. In tal modo "potrai resistere e anche questo popolo arriverà in pace alla sua meta" (v.23). Alla fine "Mosè congedò il suocero, il quale ritornò al suo paese" (v.27).
Es 19,1-8 
Lunedì 12 febbraio 2007 
1 Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 2 Levato l'accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte. 3 Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4 Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. 5 Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! 6 Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti». 7 Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8 Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.

GIOVANNI

E' chiaro che con questo arrivo al Sinai il viaggio non è finito. Tuttavia ogni parola di questi primi versetti del cap.19 concorre a sottolineare che si tratta di una tappa decisiva, al punto che la strada fatta sembra aver qui la sua direzione privilegiata. Notate quindi le sottolineature temporali: "Al terzo mese...proprio in quel giorno..", e , soprattutto, al v.5: "Ora...". E notate anche le precisazioni di luogo: "..dal paese d'Egitto...al deserto del Sinai...davanti al monte!" (vv.1-2), e, ancora, soprattutto, al v.4, la descrizione poetica del viaggio che Dio ha fatto compiere sin lì al suo popolo, dove dice di averlo portato "a me" (!!) sollevandolo "su ali di aquila", un'interpretazione idillica di quello che è stato invece un tragitto pieno di difficoltà e di prove! I prodigi che essi stessi hanno visto (v.4), li ha preparati a quell'"ora" (v.5) che è quella del dono della Parola.

Qui Mosè evidenzia il suo ruolo assolutamente particolare e unico di mediatore tra Dio e il popolo: "Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte...questo dirai e annuncerai" (v.3).

Dunque le meraviglie che Dio ha compiuto per loro, sia liberandoli dall'Egitto, sia conducendoli fino al Sinai, hanno qui il loro grande frutto, il loro punto d'arrivo, perché qui Dio dona la sua Parola e sancisce con Israele la sua alleanza! "Se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza..", dice al v.5. Ma lo straordinario è che Dio non ha ancora detto e dato la sua Parola! Il popolo accetta di stringersi a Dio, prima che Questi gli abbia esposto le condizioni e i contenuti dell'alleanza stessa! Il nostro testo è veramente un supremo paradigma della fede! La fede è "fidarsi, avere fiducia", e quindi "abbandonarsi" al Signore. Questo "a priori" è già parte essenziale dell'alleanza!

Ed ecco poi le tre grandi "definizioni" che caratterizzeranno il popolo di Dio in virtù di questa alleanza: "Voi sarete per me: la proprietà (di Dio) tra tutti i popoli (e quindi la radicalità dell'appartenenza al Signore)...un regno di sacerdoti (che dice la funzione universale di Israele davanti a tutti i popoli) ...una nazione santa (cioè "consacrata" e posta a confronto perenne con la santità stessa di Dio). Titoli che nella 1Pietro definiscono la Chiesa!

E il popolo accetta, appunto a priori questo patto decisivo! E Mosè celebra in pienezza la sua funzione di mediatore tra Dio e il popolo! (vv.7-8).

Es 19,9-25 
Martedì 13 febbraio 2007

9 Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te». Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 10 Il Signore disse a Mosè: «Va' dal popolo e purificalo oggi e domani: lavino le loro vesti 11 e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo. 12 Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: Guardatevi dal salire sul monte e dal toccare le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. 13 Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo non dovrà sopravvivere. Quando suonerà il corno, allora soltanto essi potranno salire sul monte».

14 Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece purificare il popolo ed essi lavarono le loro vesti. 15 Poi disse al popolo: «Siate pronti in questi tre giorni: non unitevi a donna». 16 Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore. 17 Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. 18 Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. 19 Il suono della tromba diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono. 20 Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. 21 Poi il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! 22 Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si tengano in stato di purità, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». 23 Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un limite verso il monte e dichiaralo sacro». 24 Il Signore gli disse: «Va', scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». 25 Mosè scese verso il popolo e parlò. 

GIOVANNI

Nelle parole che oggi il Signore ci regala viene fortemente enfatizzata la particolare funzione di Mosè, l'unicità della sua persona e del suo ministero rispetto al popolo. Mi sembra che le disposizioni date per il popolo siano innanzi tutto due principali: la purificazione, e la proibizione di salire sul monte. Se vogliamo porci una domanda sul perché di questa proibizione, quello che personalmente sento più forte è il disegno divino di comunicare con l'uomo attraverso la Parola, e non mediante esperienze e avvenimenti straordinari. Certo, è straordinario che Dio si comunichi al popolo, ma l'elemento della straordinarietà non deve essere il cuore dell'evento!. In altri termini, il "segno", il "miracolo", resta il "contorno, l'orizzonte della comunicazione divina, che si raccoglie tutta nella Parola che viene comunicata. Questo è importantissimo per la fede ebraico/cristiana, continuamente sollecitata a concentrarsi sul vero "prodigio", che è la Parola, senza farsi trascinare a porre al centro quello che, per come colpisce i sensi, potrebbe imporsi come centro di questa comunicazione e di questo incontro. Contro dunque un certo "miracolismo"...

Per quanto riguarda la purificazione, bisogna dire che l'ebraismo e, in modo supremo, l'insegnamento di Gesù, tenderanno a ridurre e ad essenzializzare tale purificazione, forse anche per allontanare un altro pericolo, e cioè l'idea che sia tale purificazione a provocare l'incontro con Dio, mentre se mai ne è solo la disposizione di accoglienza di quello che solo Dio può fare, e cioè appunto la sua comunicazione, il suo venire all'uomo. Per cogliere in ogni modo la sostanza "profetica" del nostro brano è bene ricordare che queste parole vengono accolte dalla liturgia cristiana della Pentecoste come la grande profezia del dono dello Spirito Santo: Dio che scende verso l'uomo e gli si comunica intimamente e profondamente.

Il v.15 riferisce un'altra norma di preparazione: "non unitevi a donna". Non si deve pensare in termini spiritualistici alla sessualità come ad una realtà negativa, ma piuttosto al fatto che, dovendosi compiere un evento straordinario, astenersi da quello che non è cattivo, anzi è buono nella normalità delle situazioni, ora serve a sottolineare la straordinarietà dell'evento. E sono soprattutto i fenomeni "naturali" eccezionali ad accompagnare la manifestazione di Dio. Anche qui può essere utile riferirsi al testo del miracolo di Pentecoste in Atti 2, dove pure la manifestazione e il dono dello Spirito è accompagnato da segni come il vento impetuoso e il fuoco, che evocano questo episodio dell'Esodo. Ma, come dicevamo, al centro di tutto si pone il "dialogo" tra Mosè e Dio. Perché si dice che è Mosè a parlare e Dio a rispondere? Ponendomi questa domanda sono portato a notare che il testo dice, al v.19, che Dio "rispondeva con voce di tuono", cioè con una parola "clamorosa", una "voce". Penso che l'uomo metta davanti a Dio la sua persona povera e il suo gemito, e Dio gli risponda con il dono divino della Parola che tutto riscatta e rinnova.

Gli ultimi versetti rinnovano e confermano le disposizioni precedenti.

Es 20,1-17 
Mercoledì 14 febbraio 2007

1 Dio allora pronunciò tutte queste parole: 2 «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3 non avrai altri dèi di fronte a me. 4 Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 5 Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6 ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. 7 Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano. 8 Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: 9 sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10 ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11 Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. 12 Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio. 13 Non uccidere. 14 Non commettere adulterio. 15 Non rubare. 16 Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 17 Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

GIOVANNI

Possiamo dare grande rilievo all'esordio del nostro testo notando la forza dell'espressione "...tutte queste parole", dove sembrano volersi fondere sia l'indicazione su "queste" parole, cioè proprio queste che la tradizione chiama "il Decalogo", sia che esse siano "tutte", quasi a dire che nel Decalogo è contenuto ogni altro precetto divino per il popolo.

Possiamo anche sottolineare come il "precetto" scaturisca dalla storia della salvezza e non la preceda: non si tratta di principi astratti e esterni alla vicenda concreta del popolo di Dio, ma di vie per custodire e far fiorire il dono che il Signore ha posto nella vicenda del popolo stesso. Questo è importante, perché sempre sarà necessario cogliere "il precetto nella storia", o meglio ancora l'avvenimento sempre attuale dell'intervento divino nella storia, dove perennemente s'incontrano la Parola che Dio dice e la vicenda particolare nella quale quella Parola scende. L'obbedienza alla Parola non sarà una semplice "applicazione/esecuzione" del precetto, ma la potenza viva e generante che la Parola ha in ogni evento e situazione sia del popolo, sia di ogni suo figlio. Che cosa vuol dire, ad esempio, per noi, oggi, il comandamento che dice "non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo…"? Si tratta di una perenne azione dello Spirito nel cuore dell'uomo, e di una perenne responsabilità di ognuno davanti alla Parola di Dio.

Altra osservazione che mi sembra rilevante: il nostro testo si può facilmente distinguere in due parti: i vv.2-11 che danno i fondamenti del rapporto con Dio; i vv.12-17 che pongono i pilastri del rapporto con il prossimo. Da qui possiamo trarre due conseguenze che spiegano come mai l'antico "Decalogo" sia oggi assolutamente attuale, e anzi pienamente illuminato dalla persona e dall'opera di Gesù Cristo; e quindi assolutamente "insuperato": la prima è che il Decalogo può essere considerato nel suo insieme "profezia" del duplice comandamento dell'Amore nel quale il Signore Gesù raccoglie tutta la Legge; la seconda è che Amore e Legge non si contrappongono, ma, specialmente nella memoria evangelica di Giovanni, "Chi mi ama, osserva i miei comandamenti". Né peraltro questo contrasta con l'affermazione di Paolo, secondo la quale la signoria della fede, della grazia e dello Spirito dichiara finito il regime della Legge. Infatti l'annuncio paolino ribadisce e porta a pienezza quella "profezia" del rapporto tra Parola e storia di cui prima dicevamo. Come i Padri ebrei vivevano della Parola e nella Parola come custodia dell'evento salvifico nella loro storia, così oggi noi custodiamo l'evento supremo della salvezza universale donata da Cristo all'intera umanità, osservando i comandamenti, e cioè vivendo immersi in quella Parola che è il Signore Gesù Cristo, perfetto adempimento di tutto quello che i padri ebrei hanno custodito come profezia e attesa di Lui. Contro che cosa allora è diretta l'invettiva di Paolo? Contro l'atteggiamento "farisaico", che stravolge il senso profondo della Parola, che non è più colta e accolta come il dono di Dio nella storia, ma come lo strumento che consente a ciascuno di "fare" la sua giustizia. La salvezza non è "opera nostra", ma "opera di Dio in noi".

E voi perdonate il discorso ingarbugliato e probabilmente poco chiaro. E mi fa piacere se volete farmi avere vostre osservazioni, precisazioni e alternative.

Es 20,18-26  
Giovedì 15 febbraio 2007

18 Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 19 Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». 20 Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate». 21 Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio. 22 Il Signore disse a Mosè: «Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal cielo! 23 Non fate dèi d'argento e dèi d'oro accanto a me: non fatene per voi! 24 Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25 Se tu mi fai un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché alzando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. 26 Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità. 

GIOVANNI

Mi sembra molto utile ritornare ancora una volta al testo di Ebrei 12,18-27, che interpreta alla luce del Cristo questi avvenimenti. I fenomeni naturali che accompagnano la manifestazione di Dio e spaventano profondamente i figli di Israele, concorrono a orientare la loro fede in due direzioni ben precise, espresse con chiarezza al v.19: la mediazione essenziale di Mosè, che per la lettura cristiana del testo è profezia di Gesù Cristo, e la centralità della Parola nell'incontro tra Dio e il suo popolo. Queste cose sono avvenute, dice il v.20, "perché il suo (di Dio) timore vi sia sempre presente". E il timore di Dio non è un "terrore del fenomeno divino", ma la lucida consapevolezza che Dio parla al suo popolo e ognuno è coinvolto in tale evento! Dunque, come dice il v.19, la mediazione di Mosè: "Parla tu a noi e noi ascolteremo", e appunto la Parola come vincolo di unità e di pace di tutto il popolo con il suo Signore. E così avviene (v.21).

Parlando a Mosè Dio subito manifesta la rigorosa esigenza che non ci sia nessun rapporto con culti idolatrici. Dio parla "dal cielo": non lo si può in nessun modo rappresentare, come invece fanno gli idolatri con le statue preziose dei loro dei. L'altare e i sacrifici al Signore descritti al v.24 sembrano affermare in certo senso una "povertà" del culto reso a Dio in contrasto con culti idolatrici che devono cercare di mostrare e rendere presente la divinità. Dio è presente con la sua Parola e l'altare e il culto a lui graditi deve essere solo un umile segno dell'accoglienza della sua Parola. E per Dio saranno il segno e la memoria della sua venuta e della sua benedizione al popolo che Egli ama. 

Per i vv.25-26, i commentatori suggeriscono che ancora Dio insista su una radicale distanza dai culti pagani, forse in particolare da quelli che Israele troverà tra i Cananei una volta entrato nella Terra Promessa. Per questo direbbe di fare altari diversi da quelli in pietra levigata dei pagani, e di curare il contegno casto durante il culto in opposizione all'ostentazione della nudità propria dei culti cananei. In conclusione, tutto sembra invitare e indurre verso un rapporto semplice e umile con Dio attraverso la mediazione di Mosè che parla con Dio e riferisce al popolo quello che Dio dice.

Es 21,1-17 
Venerdì 16 febbraio 2007 
1 Queste sono le norme che tu esporrai loro. 2 Quando tu avrai acquistato uno schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, senza riscatto. 3 Se è entrato solo, uscirà solo; se era coniugato, sua moglie se ne andrà con lui. 4 Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone ed egli se ne andrà solo. 5 Ma se lo schiavo dice: Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli; non voglio andarmene in libertà, 6 allora il suo padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà l'orecchio con la lesina; quegli sarà suo schiavo per sempre. 7 Quando un uomo venderà la figlia come schiava, essa non se ne andrà come se ne vanno gli schiavi. 8 Se essa non piace al padrone, che così non se la prende come concubina, la farà riscattare. Comunque egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei. 9 Se egli la vuol dare come concubina al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle figlie. 10 Se egli ne prende un'altra per sé, non diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. 11 Se egli non fornisce a lei queste cose, essa potrà andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto. 12 Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. 13 Però per colui che non ha teso insidia, ma che Dio gli ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. 14 Ma, quando un uomo attenta al suo prossimo per ucciderlo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte. 15 Colui che percuote suo padre o sua madre sarà messo a morte. 16 Colui che rapisce un uomo e lo vende, se lo si trova ancora in mano a lui, sarà messo a morte. 17 Colui che maledice suo padre o sua madre sarà messo a morte.

GIOVANNI

E' interessante il termine usato per la parola che in italiano è resa, al v.1, con "norme": si tratta, alla lettera, di "giudizi", nel senso che la Parola che il Signore dona al suo popolo ha di per sé un carattere normativo per l'autorevolezza che le dà il suo stesso venire da Dio!

I vv.2-11 contengono la normativa per gli schiavi ebrei: i vv.2-6 per gli schiavi, e i vv.7-11 per le schiave, che come tali erano anche le concubine dei loro padroni.

Possiamo notare un clima particolare che fa sì che l'appartenenza al popolo di Dio assegni dei limiti alla condizione di schiavitù. Prima di tutto il suo carattere temporaneo: il settimo anno lo schiavo deve potersene andare libero (v.2). E poi un certo clima di appartenenza famigliare che arriva sino ad una condizione definitiva di appartenenza che si presenta come un atto libero da parte del servo e un suo desiderio di rimanere nel nucleo famigliare del padrone. Ricordo una "lettura" dei vv.5-6 che li riferiscono al Salmo 39(40),7: "Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto…Allora ho detto: "Ecco, io vengo…", per affermare l'appartenenza a Dio di chi vive nell'ascolto continuo della sua Parola, come il giusto del Sal.1.

Per quanto riguarda lo statuto della schiava, il fatto che schiava e concubina tendano a diventare sinonimi, porta alcune conseguenze, a partire dal fatto che un padre che vende la figlia resta legato a lei al punto che la riscatterà se ella non piace al padrone, che quindi non la tratta come moglie/concubina (vv.7-8); e da parte sua il padrone che non la vuole più non può venderla ad uno straniero, perché attenterebbe alla condizione speciale della appartenenza di lei al popolo di Dio. Un secondo caso è quello di una cessione della schiava come concubina del figlio: in questo caso la schiava deve essere protetta dagli stessi diritti delle figlie (v.9). Il terzo esempio è quello di un'altra concubina che il padrone si prende. La prima deve rimanere nella stessa condizione in cui era stata posta quando c'era lei sola; diversamente, ella potrà liberamente andarsene, senza pagamento di riscatto (vv.10-11).

I vv.12-13 trattano il tema dell'omicidio. Qui, nella severità della norma, per cui l'uccisore deve essere messo a morte, si introduce il limite del "luogo di rifugio" per chi ha ucciso involontariamente. Di per sé, avendo in ogni modo sparso sangue cadrebbe nella vendetta del "vendicatore". Ma se è Dio "che gli ha fatto incontrare" colui che ha ucciso - e questo è un modo per dire che l'incontro che ha portato all'omicidio involontario non è stato voluto e premeditato dall'involontario uccisore - è previsto un luogo dove sarà al riparo dalla vendetta.

I vv.15 e 17 riguardano il rapporto con i genitori, e ricordano certi rimproveri di Gesù contro chi si serve di cavilli della normativa farisaica per non adempiere il suo dovere verso il padre e la madre. Ricordiamo che l'onore del padre e della madre è comandamento fondamentale, e quindi presente nel Decalogo: profezia della piena rivelazione della paternità di Dio nella persona e nell'insegnamento di Gesù Cristo?

Che dire di queste "norme"? Si possono forse collocare tutte nell'orizzonte di quello stato di "durezza di cuore" che porta Dio a procedere pedagogicamente nel condurre il suo popolo verso la piena illuminazione del Cristo? Oppure si può cercare di vedere anche in questi precetti allusioni, immagini, allegorie...di grandi verità? Io non so dirvi di più.

Es 21,18-36 
Sabato 17 febbraio 2007 
18 Quando alcuni uomini rissano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il pugno e questi non è morto, ma debba mettersi a letto, 19 se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma dovrà pagare il riposo forzato e procurargli le cure.

20 Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. 21 Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è acquisto del suo denaro.

22 Quando alcuni uomini rissano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un'ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. 23 Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: 24 occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, 25 bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido.

26 Quando un uomo colpisce l'occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, gli darà la libertà in compenso dell'occhio. 27 Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, gli darà la libertà in compenso del dente.

28 Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente.

29 Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev'essere messo a morte. 30 Se invece gli viene imposta una compensazione, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. 31 Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera.

32 Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si pagheranno al padrone trenta sicli d'argento e il bue sarà lapidato.

33 Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, 34 il proprietario della cisterna deve dare l'indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e l'animale morto gli apparterrà.

35 Quando il bue di un uomo cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. 36 Ma se è notorio che il bue cozzava già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà. 

GIOVANNI

Ho ricevuto alcuni messaggi di commento...al commento, e ve ne sono molto grato! E' importante per me verificare ogni tanto che non sto buttando parole al vento, ma che scrivo a persone amiche che stabiliscono con me una relazione di conoscenza e di fraternità. Entro qui in un problema che mi sembra da non trascurare. I testi di questi giorni - anche quello di oggi - possono portarci un certo affaticamento e il pensiero che si tratta di leggi barbare per tempi barbari: "…e per fortuna noi non siamo più così…!". Vorrei al proposito dire due cose. La prima è che non siamo affatto sicuri che i nostri tempi siano "migliori" e più civili di quelli passati. Sotto molte maschere siamo costretti a verificare che le barbarie del nostro tempo, anche, e talvolta soprattutto, nella fetta di mondo in cui viviamo e che riteniamo tanto "civile" (!), sono quelle di ieri, e talvolta anche peggio, e per giunta ammantate da proclamazioni di giustizia e di razionalità. La seconda cosa che voglio dire, e che svilupperò nel "commentino" di oggi, è l'esempio mirabile di "progressione" che Dio ci dà con questi testi.

Oggi non ci troviamo più, come nel testo precedente, nell'orizzonte esplicitamente drammatico dell'omicidio. Oggi l'attenzione del nostro testo ci porta ad osservare la presenza della violenza nel tessuto più ordinario della convivenza umana. Al centro è collocato il mistero della vita, della vita personale, e l'esposizione della vita alla violenza e alla morte. La vita vale molto! Bisogna stare attenti, perché è facilissimo combinare un guaio.

Ma è uguale la vita di tutti? Certamente no: quella dello schiavo vale meno, come si capisce dai vv.20-21. Ribadisco che solo la radicalità della dottrina di Cristo è veramente capace di stabilire una condizione fraterna del tutto generalizzata, come ad esempio si può cogliere nella piccola lettera di Paolo a Filemone. Vi cito al proposito due esempi. Uno è quanto scrive il Card. Martini nel suo articolo pubblicato dal "Sole 24 Ore", circa il privilegio di chi affronta le strutture ospedaliere come cittadino di serie A, rispetto a chi ci deve entrare come cittadino "semplice". L'altro, forse più clamoroso, è l'attuale legislazione italiana sull'immigrazione che tratta lo straniero certamente peggio di come nel nostro testo viene trattato lo schiavo, in quanto esplicitamente afferma che lo straniero "deve", secondo la "giustizia" italiana, essere trattato diversamente da un cittadino italiano!

Anche per "la legge del taglione" dei vv.22-25 bisogna dire che non solo essa ferma la "vendetta moltiplicata" (restituzione del doppio o del triplo…), ma tenta di far sì che anche i potenti, i signori, i magnati…debbano pagare come gli altri, e se cavano un occhio ad un altro, devono sapere che lo pagheranno con un occhio loro! E' comune nella nostra civiltà che il responsabile di un progetto edilizio sia pagato cento volte di più di un manovale che lavora per la stessa ditta, ma è difficilissimo che al crollo dell'edificio tale responsabilità sia chiamata a "restituire" il danno provocato. Nel nostro testo, invece, si arriva ad affermare, ai vv.26-27, che l'applicazione della legge del taglione prevede che per un occhio o per un dente che gli sia stato tolto, uno schiavo deve essere messo in libertà.

Anche per quello che riguarda il "bue cornuto e violento" dei vv.28-36 si deve dire che per quello che riguarda la responsabilità di un proprietario sul suo "bue" (auto molto veloce, motoscafo sprint, cane da guardia tipo/belva…) una legislazione piuttosto raffinata come quella descritta qui entra in attenzioni e responsabilità dirette e sottili che non si trovano facilmente oggi. Come per esempio la differenza tra un incidente veramente casuale e un incidente largamente previsto!

Quello che però mi sembra importante sottolineare è soprattutto questa azione di Dio nella storia, che sa di muoversi all'interno di una storia ferita, e che per questo, in certo senso, accetta di "auto limitarsi", di fermarsi (e di aspettare e di pazientare?) di fronte alla complessità di una storia debole e ferita, prigioniera dei suoi stessi errori, ma soprattutto prigioniera di un Male che non si elimina attraverso il rigore della Legge, ma solo con la terapia della grazia e della misericordia.

Es 21,37-22, 14 
Lunedì 19 febbraio 2007 
37 Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo scanna o lo vende, darà come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di bestiame per il montone.

22,1 Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene colpito e muore, non vi è vendetta di sangue. 2 Ma se il sole si era già alzato su di lui, a suo riguardo vi è vendetta di sangue. Il ladro dovrà dare l'indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell'oggetto rubato. 3 Se si trova ancora in vita e in suo possesso ciò che è stato rubato, si tratti di bue, di asino o di montone, restituirà il doppio. 

4 Quando un uomo usa come pascolo un campo o una vigna e lascia che il suo bestiame vada a pascolare nel campo altrui, deve dare l'indennizzo con il meglio del suo campo e con il meglio della sua vigna.

5 Quando un fuoco si propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato un mucchio di covoni o il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha provocato l'incendio darà l'indennizzo.

6 Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo argento od oggetti e poi nella casa di questo uomo viene commesso un furto, se si trova il ladro, restituirà il doppio. 7 Se il ladro non si trova, il padrone della casa si accosterà a Dio per giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo.

8 Qualunque sia l'oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un montone, di una veste, di qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: «È questo!», la causa delle due parti andrà fino a Dio: colui che Dio dichiarerà colpevole restituirà il doppio al suo prossimo.

9 Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di bestiame minuto o qualsiasi bestia, se la bestia è morta o si è prodotta una frattura o è stata rapita senza testimone, 10 tra le due parti interverrà un giuramento per il Signore, per dichiarare che il depositario non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Il padrone della bestia accetterà e l'altro non dovrà restituire. 11 Ma se la bestia è stata rubata quando si trovava presso di lui, pagherà l'indennizzo al padrone di essa. 12 Se invece è stata sbranata, la porterà in testimonianza e non dovrà dare l'indennizzo per la bestia sbranata.

13 Quando un uomo prende in prestito dal suo prossimo una bestia e questa si è prodotta una frattura o è morta in assenza del padrone, dovrà pagare l'indennizzo. 14 Ma se il padrone si trova presente, non deve restituire; se si tratta di una bestia presa a nolo, la sua perdita è compensata dal prezzo del noleggio.

GIOVANNI

Non mi sembra facile entrare nella casistica descritta nel nostro testo di oggi. Forse possiamo accorgerci di qualche sottolineatura e di qualche particolare che dicono il volto "speciale" della giurisprudenza di un popolo che abbia in Dio il caposaldo della sua stessa esistenza.

Osserviamo la distinzione operata dai vv.1-2, che ci parlano di un ladro sorpreso dal proprietario mentre tenta di entrare abusivamente e violentemente in casa. Perché è diverso se è giorno o se è notte? Evidentemente non si può pensare che ci sia meno responsabilità e meno danno. Bisogna allora pensare all'attenzione riguardo al male che ogni punizione in ogni modo provoca. Dire che alla luce del sole è più grave uccidere il ladro, significa mettere un limite, una necessaria attenzione, al diritto di opporsi al ladro. C'è una "sproporzione" tra la colpa e la reazione ad essa, se, alla luce del sole, è più facile fermare il ladro senza arrivare ad ucciderlo.

I vv.7.8.10. affermano il coinvolgimento di Dio in una controversia o in una causa per un incidente avvenuto. Evidentemente passando attraverso il discernimento di un giudice, si dà valore al giuramento fatto in nome di Dio o ad un "segno" che Dio desse per indicare la realtà delle cose. 

Infine mi pare si possa notare che la "materialità" di ogni fatto viene sempre fortemente collegata e condizionata dall'intenzione di chi ha commesso un danno, ma non sempre ciò è avvenuto per una precisa volontà di fare male. Il che non toglie che si sottolinei la grande responsabilità che caratterizza ogni relazione tra le persone, per cui niente può essere fatto con superficialità. 

Ancora una volta, conclusivamente, possiamo osservare che la casistica meticolosa di queste disposizioni sembra tagliare alla radice ogni prevaricazione esercitata da potenti e ricchi nei confronti dei più piccoli e sprovveduti. Ricordiamo la recriminazione dei profeti contro chi falsifica impunemente le bilance, o viola i comandamenti per piegare tempi e circostanze - come ad esempio il riposo sabbatico - per fare i suoi interessi.

Es 22,15-30 
Martedì 20 febbraio 2007 
15 Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e pecca con lei, ne pagherà la dote nuziale ed essa diverrà sua moglie. 16 Se il padre di lei si rifiuta di dargliela, egli dovrà versare una somma di denaro pari alla dote nuziale delle vergini. 17 Non lascerai vivere colei che pratica la magìa. 18 Chiunque si abbrutisce con una bestia sia messo a morte. 19 Colui che offre un sacrificio agli dèi, oltre al solo Signore, sarà votato allo sterminio. 20 Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. 21 Non maltratterai la vedova o l'orfano. 22 Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido, 23 la mia collera si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. 24 Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all'indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. 25 Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai al tramonto del sole, 26 perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso. 27 Non bestemmierai Dio e non maledirai il principe del tuo popolo. 28 Non ritarderai l'offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo frantoio. Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me. 29 Così farai per il tuo bue e per il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà con sua madre, l'ottavo giorno me lo darai. 30 Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia sbranata nella campagna, la getterete ai cani. 

GIOVANNI

Il caso della vergine trattato ai vv.15-16 mi sembra particolarmente significativo, perché il tema nuziale è il cuore e la fonte di tutta la "legge", in quanto celebra nel modo più forte la relazione che Dio ha stretto con il suo popolo. Quindi ogni violazione contro il mistero nuziale è grave e significativa. In fondo si potrebbe dire che ogni precetto del Signore è in riferimento al tema delle "nozze" tra Dio e il suo popolo.

I vv.17-19 trattano tre peccati gravi per i quali è prevista la morte del colpevole: la magia, l'impurità sessuale e l'idolatria. Anche qui mi sembra di cogliere che la gravità di tali peccati è intimamente connessa con la santità della relazione che Dio ha stabilito con il suo popolo. La magia come negazione del rapporto con Dio nell'accoglienza e nell'obbedienza alla sua Parola, e quindi nel tentativo di far emergere una "storia" diversa e opposta alla storia della salvezza che il Signore dona al suo popolo. L'impurità sessuale come attentato alla comunione nuziale casta e feconda tra Dio e il popolo, che viene celebrata dalle nozze tra l'uomo e la donna secondo la legge divina. L'idolatria è il più grave peccato di adulterio, è il tradimento della fedeltà nuziale all'unico Signore. 

I vv.20-25 dicono l'etica dell'amore per il prossimo, e primariamente per i poveri, che scaturisce dall'Alleanza tra Dio e il popolo. Lo "sfondo" di questi precetti è la storia d'amore che Dio ha intessuto con il suo popolo, particolarmente quando lo ha trovato e salvato nella triste condizione dell'Egitto. Questo è affermato soprattutto nell'atteggiamento verso lo straniero: si tratta dell'obbligo grave di trasferire su di lui quello che Dio ha fatto per i suoi figli. E come Dio si è piegato sempre sulla loro povertà e piccolezza, così i Figli di Israele dovranno fare verso le vedove e gli orfani (vv.21-23). Allo stesso modo, il vincolo di caritatevole fraternità tra tutti i Figli di Israele dovrà prevalere e condizionare ogni relazione e situazione. Così, secondo i vv.25-26, anche le garanzie giuridiche previste nella vita del popolo dovranno sempre relativizzarsi al dato fondamentale della comunione fraterna con il prossimo.

I vv.27-30 sembrano voler sottolineare la condizione di "santità", cioè di separatezza di appartenenza del popolo: "Voi sarete per me uomini santi" (v.30). Nella versione greca, al v.27, si dice: "Non parlerai male degli dei e dei notabili...", che è stato commentato con il sottolineare l'importanza del rispetto per le fedi diverse, e questo sia perché tale rispetto è previsto dalla stessa legge del Signore, sia perché questi dissidi provocano odi e guerre, sia perché il rispetto per chi pratica credenze diverse porta onore alla nostra fede.

Es 23,1-19 
Giovedì 22 febbraio 2007 
1 Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere testimone in favore di un'ingiustizia. 2 Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo per deviare verso la maggioranza, per falsare la giustizia. 3 Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. 4 Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. 5 Quando vedrai l'asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui ad aiutarlo. 6 Non farai deviare il giudizio del povero, che si rivolge a te nel suo processo. 7 Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole. 8 Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti. 9 Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri nel paese d'Egitto. 10 Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai il prodotto, 11 ma nel settimo anno non la sfrutterai e la lascerai incolta: ne mangeranno gli indigenti del tuo popolo e ciò che lasceranno sarà divorato dalle bestie della campagna. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto. 12 Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano goder quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero. 13 Farete attenzione a quanto vi ho detto: non pronunciate il nome di altri dèi; non si senta sulla tua bocca! 14 Tre volte all'anno farai festa in mio onore: 15 Osserverai la festa degli azzimi: mangerai azzimi durante sette giorni, come ti ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abib, perché in esso sei uscito dall'Egitto. Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote. 16 Osserverai la festa della mietitura, delle primizie dei tuoi lavori, di ciò che semini nel campo; la festa del raccolto, al termine dell'anno, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi. 17 Tre volte all'anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio. 18 Non offrirai con pane lievitato il sangue del sacrificio in mio onore e il grasso della vittima per la mia festa non starà fino al mattino. 19 Il meglio delle primizie del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio. Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre.

GIOVANNI

Potrebbe sembrare confuso il nostro testo di oggi, con molti argomenti intrecciati tra loro. Tuttavia mi pare di intuire una sua profonda unità interna, dove la fede e la storia, le relazioni con Dio e quelle con il prossimo, soprattutto con i poveri, sono temi che si sostengono reciprocamente e custodiscono e interpretano i grandi eventi della salvezza in direzione della preghiera del popolo e della vita sociale.

I vv.1-9 svolgono il tema della giustizia, e con grande acutezza e sapienza connettono il rigore del giudizio tribunalizio con l'attenzione verso i più deboli. I vv.1-2 ammoniscono intorno al pericolo di lasciarsi travolgere - sino a falsare la realtà - dalle cattive ragioni dei potenti prevaricatori del v.1, e dalla coincidenza tra ingiustizia e pensiero prevalente. L'importanza di tenersi indipendenti nel discernere e testimoniare la verità arriva, al v.3, fino al non fare preferenza nemmeno per il povero quando questi è sottoposto a giudizio.

Tuttavia questo rigore deve essere accompagnato da un atteggiamento generale di attenzione e di azione nei confronti delle vicende quotidiane dove lo spirito di fraternità esige di soccorrere anche il nemico (vv.4-5) che si trova in difficoltà, e, ovviamente, di vigilare attentamente perché il povero non sia esposto ad una sentenza sfavorevole proprio a causa della sua povertà! (v.6). I vv.7-8 riprendono l'avvertimento dell'imparzialità del giudizio, sia ricordando che esso esige da parte di Dio stesso - "io non assolvo il colpevole" al v.7 - di non mettere sullo stesso piano l'innocenza e la colpevolezza, sia mettendo in guardia verso il pericolo della corruzione attraverso doni (v.8). Tra i poveri, il nostro testo, al v.9, segnala nuovamente la situazione particolarmente esposta dello straniero, condizione che Israele ben conosce per la sua passata esperienza.

I vv.10-19 sono una grande sintesi della vita di fede del popolo attraverso le sue osservanze e le sue feste. Ed il tema è profondamente legato ai versetti precedenti proprio per la descrizione di una vita che, a partire dalle feste e dal culto, rivela il favore divino per la condizione più umile e semplice di un popolo che vive del suo lavoro e che conosce la povertà e le sue sofferenze.

Così viene ripercorsa la disposizione dell'anno sabbatico e quella del riposo settimanale del sabato. Si ricordano cioè le necessità dei poveri che potranno raccogliere i frutti che cresceranno spontaneamente nell'anno in cui si è sospesa la coltivazione della terra (vv.10-11), e quelle dei braccianti - e persino degli animali! - che nel giorno di sabato possono godere la quiete del riposo, come ascoltiamo dal v.12. E in tal senso - mi sembra voglia dirci il v.13 - ci si terrà lontani da altre "divinità" magari angarianti nei confronti dei piccoli e dei deboli.

E anche le tre feste - azzimi, settimane, e capanne - dei vv.14-19, sono ripercorse come la grande memoria delle meraviglie che Dio ha operato per il suo popolo, per i suoi poveri figli, da Lui nutriti, assistiti e accompagnati nella grande avventura della loro storia meravigliosa, quella che Lui stesso ha preparato e compiuto per loro. 

Es 23,20-33 
Venerdì 23 febbraio 2007 
20 Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. 21 Abbi rispetto della sua presenza, ascolta la sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 22 Se tu ascolti la sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari. 23 Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, il Cananeo, l'Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, 24 tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e dovrai frantumare le loro stele. 25 Voi servirete al Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. 26 Non vi sarà nel tuo paese donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni. 27 Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltar le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. 28 Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l'Eveo, il Cananeo e l'Hittita. 29 Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché il paese non resti deserto e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. 30 A poco a poco li scaccerò dalla tua presenza, finché avrai tanti figli da occupare il paese. 31 Stabilirò il tuo confine dal Mare Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti del paese e li scaccerò dalla tua presenza. 32 Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; 33 essi non abiteranno più nel tuo paese, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te». 

GIOVANNI

Questo angelo del Signore è…il Signore! I vv.20-23 sottolineano la guida diretta e forte da parte sua. L'angelo non è Mosè, che se mai dell'angelo è a sua volte una voce e una presenza. Dunque è Dio stesso che custodisce il suo popolo e lo fa entrare nel luogo che ha preparato per lui. (v.20). All'angelo è dovuta una rigorosa obbedienza, perché appunto egli è la presenza di Dio in mezzo al popolo: così il v.21. Ascoltare la voce di questo angelo è sicura garanzia dell'alleanza con Dio e della sconfitta che i popoli subiranno.

Però, come è proprio della storia del popolo di Dio, mai niente è trionfalistico, e tutto è delicato e complesso. La sua appartenenza a Dio è da una parte la forza del popolo, ma è anche il luogo e la causa della sua fragilità. Per questo, la sconfitta del nemico mette Israele nel pericolo segnalato al v.24, quello di asservirsi agli dei di quei popoli che in questo avrebbero la loro amara rivincita. Ma perché gli dei sono tanto seducenti? Non è Dio l'unico vero Dio? Sì, ma le divinità mondane sono più "naturali", più facili, più funzionali all'istinto di potenza e di potere che sono nel cuore umano! Questo Dio che tiene sempre in bilico la situazione del suo popolo, che continua a dover confidare in Lui senza mai essergli autonomo, può diventare molto faticoso. A noi piace saper fare da soli, e non aver bisogno di nessuno! Invece solo la comunione con Dio e la distruzione degli idoli, e non la sua forza e le sue presunte capacità sosterranno il popolo del Signore! I vv.25-28 sono conferma di tutto ciò.

I vv.29-30 segnalano un altro punto delicato della vicenda della conquista della Terra: sarà lenta! Sappiamo anzi che non sarà mai veramente completa! Il v.29 spiega questo con la curiosa ragione del non lasciar inselvatichire il territorio. Sappiamo che in realtà questo avrà lo scopo di ricordare a Israele che solo per la mano di Dio è stato possibile conquistare il paese. E forse c'è un'altra ragione, e cioè che Israele non può avere un dominio "esclusivo" delle cose, perché la sua vocazione profetica è tesa verso una universalità che prevede il convergere di tutte le nazioni.

La prospettiva descritta al v.31 prevede un'estensione molto vasta, e quindi le terre di molti popoli. Anticipa il piano di massimo splendore del regno di Davide e di Salomone. Oppure vuole ancora significare una vastità simbolica e allusiva di un regno universale? Resta in ogni modo che la vera preoccupazione del popolo di Dio deve essere quella della sua fedeltà al Signore che l'ha liberato e lo ha condotto fino alla Terra Promessa. E così viene ribadito che la supremazia sugli altri popoli ha in realtà l'obiettivo di allontanare Israele dal pericolo sempre incombente di tradire il suo Signore servendo gli altri dei.

Es 24,1-18 
Sabato 24 febbraio 2007 
1 Aveva detto a Mosè: «Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e insieme settanta anziani d'Israele; voi vi prostrerete da lontano, 2 poi Mosè avanzerà solo verso il Signore, ma gli altri non si avvicineranno e il popolo non salirà con lui». 3 Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!». 4 Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. 5 Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 6 Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. 7 Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!». 8 Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». 9 Poi Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani di Israele. 10 Essi videro il Dio d'Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffiro, simile in purezza al cielo stesso. 11 Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e tuttavia mangiarono e bevvero. 12 Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». 13 Mosè si alzò con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. 14 Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro». 15 Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. 16 La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. 17 La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. 18 Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti. 

GIOVANNI

Può sembrare caratterizzato da una certa complessità di elementi, di spostamenti e di avvenimenti il nostro testo di oggi, ma quello che importa è coglierlo nel suo insieme e ammirare il risultato finale di questa memoria centrale della fede di Israele e della Chiesa: il patto d'amore che Dio stabilisce con i suoi figli! La stessa continua "tensione" tra il ruolo unico di Mosè e quindi la sua "solitudine", e il coinvolgimento sia degli anziani, sia di tutto il popolo, tutto concorre al risultato finale di questo progressivo coinvolgimento di tutto e di tutti. Persino il numero 70(72) degli anziani concorre ad accennare a tutte le nazioni, che secondo la tradizione ebraica sono appunto 70 o 72!

Ai vv.3-4 mi sembra molto importante la presenza più volte ripetuta del termine "tutto": "…tutte le parole…tutte le norme…tutto il popolo…tutti i comandi…Mosè scrisse tutte le parole…". Dice la totalità del dono di Dio, e dice l'adesione totale e unanime del popolo. Nella versione greca del v.3 è presente un particolare che incontreremo ancora al v.7, e qui presente anche nel testo ebraico, un particolare di grande rilievo per la tradizione di fede e di prassi dell'ebraismo. Dice il testo che tutto quello che il Signore ha detto noi "faremo e ascolteremo", con un apparente errore di logica, perché prima si ascolta e poi si fa. Ma qui, come al v.7, il testo sembra voler affermare il primato di un'adesione totale, alla quale fa seguito l'ascolto e la prassi di tutti i precetti del Signore. Questo suggerisce il senso profondo del patto che qui viene sancito definitivamente, un patto che è fatto con Dio, e che ha come oggetto tutto quello che Egli dona al suo popolo, che è dono di "tutto"! In questo senso di completezza bisogna intendere anche la duplice accezione del v.3: "Tutte le parole e tutte le norme", dove forse "parole" si riferisce al Decalogo, e "norme" indica tutte le disposizioni particolari che dal Decalogo discendono.

E' importante anche sottolineare il legame tra tutto il tema delle parole della legge e la memoria del sacrificio che viene offerto ai vv.4-8. Il sacrificio suggella il patto espresso dalle parole. E' quindi stretto il rapporto tra parola e offerta sacrificale, come anche notavamo in Esodo 18,22, dove i "collaboratori" di Mosè avrebbero "offerto la parola". Come se si affermasse il legame tra Parola e Vittima! Il sangue sparso metà sull'altare e metà sul popolo afferma e proclama il legame, la comunione che nella Parola si stabilisce tra Dio e il suo popolo. La formula conclusiva del patto si ascolta al v.8: "Ecco il sangue dell'alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole". Anche il banchetto del v.11 vuole sottolineare la conclusione del patto e quindi il dono di comunione che nel banchetto stesso viene significato.

L'ascesa di Mosè sul monte ai vv.15-18 contiene molti elementi che conosciamo nel testo evangelico della Trasfigurazione, in Luca e nei paralleli. L'invito rivolto da Mosè agli anziani al v.14 - "restate qui (state quieti, nella versione greca) ad aspettarci" - riporta al sacrificio di Abramo in Genesi 22 e all'invito dato ai servi.

Es 25,1-40 
Lunedì 26 febbraio 2007 
1 Il Signore disse a Mosè: 2 «Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un'offerta. La raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. 3 Ed ecco che cosa raccoglierete da loro come contributo: oro, argento e rame, 4 tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, 5 pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, 6 olio per il candelabro, balsami per unguenti e per l'incenso aromatico, 7 pietre di ònice e pietre da incastonare nell'efod e nel pettorale. 8 Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. 9 Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi. 10 Faranno dunque un'arca di legno di acacia: avrà due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. 11 La rivestirai d'oro puro: dentro e fuori la rivestirai e le farai intorno un bordo d'oro. 12 Fonderai per essa quattro anelli d'oro e li fisserai ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due anelli sull'altro. 13 Farai stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro. 14 Introdurrai le stanghe negli anelli sui due lati dell'arca per trasportare l'arca con esse. 15 Le stanghe dovranno rimanere negli anelli dell'arca: non verranno tolte di lì. 16 Nell'arca collocherai la Testimonianza che io ti darò. 17 Farai il coperchio, o propiziatorio, d'oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. 18 Farai due cherubini d'oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del coperchio. 19 Fa' un cherubino ad una estremità e un cherubino all'altra estremità. Farete i cherubini tutti di un pezzo con il coperchio alle sue due estremità. 20 I cherubini avranno le due ali stese di sopra, proteggendo con le ali il coperchio; saranno rivolti l'uno verso l'altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il coperchio. 21 Porrai il coperchio sulla parte superiore dell'arca e collocherai nell'arca la Testimonianza che io ti darò. 22 Io ti darò convegno appunto in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull'arca della Testimonianza, ti darò i miei ordini riguardo agli Israeliti. 23 Farai una tavola di legno di acacia: avrà due cubiti di lunghezza, un cubito di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. 24 La rivestirai d'oro puro e le farai intorno un bordo d'oro. 25 Le farai attorno una cornice di un palmo e farai un bordo d'oro per la cornice. 26 Le farai quattro anelli d'oro e li fisserai ai quattro angoli che costituiranno i suoi quattro piedi. 27 Gli anelli saranno contigui alla cornice e serviranno a inserire le stanghe destinate a trasportare la tavola. 28 Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro; con esse si trasporterà la tavola. 29 Farai anche i suoi accessori, piatti, coppe, anfore e tazze per le libazioni: li farai d'oro puro. 30 Sulla tavola collocherai i pani dell'offerta: saranno sempre alla mia presenza. 31 Farai anche un candelabro d'oro puro. Il candelabro sarà lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle saranno tutti di un pezzo. 32 Sei bracci usciranno dai suoi lati: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dall'altro lato. 33 Vi saranno su di un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla e così anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così sarà per i sei bracci che usciranno dal candelabro. 34 Il fusto del candelabro avrà quattro calici in forma di fiore di mandorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: 35 un bulbo sotto i due bracci che si dipartano da esso e un bulbo sotto gli altri due bracci e un bulbo sotto i due altri bracci che si dipartano da esso; così per tutti i sei bracci che escono dal candelabro. 36 I bulbi e i relativi bracci saranno tutti di un pezzo: il tutto sarà formato da una sola massa d'oro puro lavorata a martello. 37 Farai le sue sette lampade: vi si collocheranno sopra in modo da illuminare lo spazio davanti ad esso. 38 I suoi smoccolatoi e i suoi portacenere saranno d'oro puro. 39 Lo si farà con un talento di oro puro, esso con tutti i suoi accessori. 40 Guarda ed eseguisci secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. 

GIOVANNI

Il v.8 del nostro testo spiega chiaramente il motivo per cui Dio rivela a Mosè il progetto del Santuario. Dice: "Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro". Quello che è avvenuto alla fine del cap.24 sul monte Sinai, deve perpetuarsi per le generazioni del popolo nel santuario come luogo dell'incontro tra Dio e il suo popolo. Il santuario è dunque la trasposizione dell'evento del Sinai. Per questo esso verrà costruito con rigorosa fedeltà a quello che Dio stesso mostrerà sul monte: "Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò" (v.9). I capp.25-31 sono l'esposizione del progetto.

Ai vv.1-7 si dispone la raccolta di offerte provenienti dalla libera elargizione di tutto il popolo: "…da chiunque sia generoso di cuore" (v.2). Il santuario sarà dunque frutto della libera generosità del popolo. Il primo oggetto descritto è l'arca, che sarà il prezioso contenitore della Testimonianza, cioè delle tavole di pietra della Legge che Dio consegnerà a Mosè. La Parola è il cuore della fede di Figli d'Israele. Così questo sarà il segno della perenne presenza e della perenne attualità della Parola nella storia del popolo. Quest'arca deve accompagnare il grande viaggio del popolo: per questo è parte essenziale della sua costruzione quello che ne dice la mobilità: gli anelli e le stanghe dei vv.12-15. E' interessante la precisazione che le stanghe "dovranno rimanere negli anelli dell'arca: non verranno tolte di lì" (v.15). Il Dio di Israele è diverso dalle altre divinità dei popoli, perché non è fermo e fisso, ma si muove e accompagna la storia dei suoi figli.

Il coperchio dell'arca è un oggetto molto importante a partire dal suo nome, perché coperchio viene detto propiziatorio, perché copre, espia, cancella i peccati. La descrizione di esso ai vv.17-22 porta alla conclusione che quello sarà il punto preciso dell'incontro con Dio. La tavola descritta ai vv.23-30 sarà il luogo dove saranno sempre collocati i pani dell'offerta, che forse sono il segno sia del dono del Signore sia della risposta del popolo a tale dono. La lettera agli Ebrei, al cap.9, è il testo del Nuovo Testamento che ampiamente ritorna su questi oggetti per coglierne il riferimento al mistero di Gesù Cristo e alla sua opera di salvezza.

Es 26,1-37 
Martedì 27 febbraio 2007 
1 Quanto alla Dimora, la farai con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. Vi farai figure di cherubini, lavoro d'artista. 2 Lunghezza di un telo: ventotto cubiti; larghezza: quattro cubiti per un telo; la stessa dimensione per tutti i teli. 3 Cinque teli saranno uniti l'uno all'altro e anche gli altri cinque saranno uniti l'uno all'altro. 4 Farai cordoni di porpora viola sull'orlo del primo telo all'estremità della sutura; così farai sull'orlo del telo estremo nella seconda sutura. 5 Farai cinquanta cordoni al primo telo e farai cinquanta cordoni all'estremità della seconda sutura: i cordoni corrisponderanno l'uno all'altro. 6 Farai cinquanta fibbie d'oro e unirai i teli l'uno all'altro mediante le fibbie, così il tutto formerà una sola Dimora. 7 Farai poi teli di pelo di capra per costituire la tenda al di sopra della Dimora. Ne farai undici teli. 8 Lunghezza di un telo: trenta cubiti; larghezza: quattro cubiti per un telo. La stessa dimensione per gli undici teli. 9 Unirai insieme cinque teli a parte e sei teli a parte. Piegherai indietro il sesto telo raddoppiandolo sulla parte anteriore della tenda. 10 Farai cinquanta cordoni sull'orlo del primo telo, che è all'estremità della sutura, e cinquanta cordoni sull'orlo del telo della seconda sutura. 11 Farai cinquanta fibbie di rame, introdurrai le fibbie nei cordoni e unirai insieme la tenda; così essa formerà un tutto unico. 12 La parte che pende in eccedenza nei teli della tenda, la metà cioè di un telo che sopravanza, penderà sulla parte posteriore della Dimora. 13 Il cubito in eccedenza da una parte, come il cubito in eccedenza dall'altra parte, nel senso della lunghezza dei teli della tenda, ricadranno sui due lati della Dimora per coprirla da una parte e dall'altra. 14 Farai poi per la tenda una copertura di pelli di montone tinte di rosso e al di sopra una copertura di pelli di tasso.

15 Poi farai per la Dimora le assi di legno di acacia, da porsi verticali. 16 Dieci cubiti la lunghezza di un'asse e un cubito e mezzo la larghezza. 17 Ogni asse avrà due sostegni, congiunti l'uno all'altro da un rinforzo. Così farai per tutte le assi della Dimora. 18 Farai dunque le assi per la Dimora: venti assi sul lato verso il mezzogiorno, a sud. 19 Farai anche quaranta basi d'argento sotto le venti assi, due basi sotto un'asse, per i suoi due sostegni e due basi sotto l'altra asse per i suoi sostegni. 20 Per il secondo lato della Dimora, verso il settentrione, venti assi, 21 come anche le loro quaranta basi d'argento, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. 22 Per la parte posteriore della Dimora, verso occidente, farai sei assi. 23 Farai inoltre due assi per gli angoli della Dimora sulla parte posteriore. 24 Esse saranno formate ciascuna da due pezzi uguali abbinati e perfettamente congiunti dal basso fino alla cima, all'altezza del primo anello. Così sarà per ambedue: esse formeranno i due angoli. 25 Vi saranno dunque otto assi con le loro basi d'argento: sedici basi, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. 26 Farai inoltre traverse di legno di acacia: cinque per le assi di un lato della Dimora 27 e cinque traverse per le assi dell'altro lato della Dimora e cinque traverse per le assi della parte posteriore, verso occidente. 28 La traversa mediana, a mezza altezza delle assi, le attraverserà da una estremità all'altra. 29 Rivestirai d'oro le assi, farai in oro i loro anelli, che serviranno per inserire le traverse, e rivestirai d'oro anche le traverse. 30 Costruirai la Dimora nel modo che ti è stato mostrato sul monte.

31 Farai il velo di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo si farà con figure di cherubini, lavoro di disegnatore. 32 Lo appenderai a quattro colonne di acacia, rivestite d'oro con uncini d'oro e poggiate su quattro basi d'argento. 33 Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell'interno oltre il velo, introdurrai l'arca della Testimonianza. Il velo sarà per voi la separazione tra il Santo e il Santo dei santi. 34 Porrai il coperchio sull'arca della Testimonianza nel Santo dei santi. 35 Collocherai la tavola fuori del velo e il candelabro di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora; collocherai la tavola sul lato settentrionale. 36 Poi farai una cortina all'ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore. 37 Farai per la cortina cinque colonne di acacia e le rivestirai d'oro. I loro uncini saranno d'oro e fonderai per esse cinque basi di rame. 

GIOVANNI 

La pazienza richiesta per ascoltare con calma e attenzione tutto questo testo viene alla fine ricompensata. Si evita in tal modo di pensare sia che dobbiamo a tutti i costi "trovare" il significato "cristiano" di questa descrizione della tenda, sia che parole come queste siano per noi inutili. Ascoltare perciò un testo come la Lettera agli Ebrei è molto importante, soprattutto il cap.9. Questo ci permette di considerare con attenzione le parole che oggi il Signore ci regala, cogliendo in esse la preziosità almeno di qualche passaggio. E quindi, certamente, di vedere in esse la profezia del Signore Gesù, particolarmente del suo sacrificio pasquale di morte e risurrezione come avvenimento supremo dell'opera divina della salvezza universale. 

Ho notato, ai vv.6 e 11, una sottolineatura che mi sembra importante. Si dice "...così il tutto formerà una sola Dimora" (v.6) e "…così essa formerà un tutto unico" (v.11). Possiamo in tal modo osservare che la tenda è fatta di molti elementi diversi tra loro, sia come materiale, sia come forza e plasmabilità, sia come funzione. E molti oggetti descritti nel testo servono a collegare parti principali che altrimenti rimarrebbero staccate tra loro. Dunque, la Dimora del Signore appare formata di molte "diversità", tutte ugualmente utili e preziose, e tali diversità sono unite a formare "una sola Dimora...un tutto unico". Queste "diversità", come ben sappiamo appaiono spesso molto "scomode", e verrebbe quasi voglia di qualcosa di più omogeneo e compatto. La fatica dell'unione e della comunione è grande. Talvolta sembra impossibile e si è tentati di sospettare che qualche elemento sia veramente estraneo, e infine dannoso per l'insieme. Invece sia il singolo elemento, sia le diverse specie di elementi, dai teli ai pali, tutti sono importanti, anzi irrinunciabili, sia come qualità sia come quantità. A buon intenditor... 

Certamente la grande riflessione di Ebrei 9 concentra la sua massima attenzione sugli elementi più interni del tabernacolo, cioè il velo e la "cortina", ai vv.31-37 del nostro testo. Ricordiamo che la memoria evangelica afferma che nel momento della morte del Signore Gesù "il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo…" (Matteo 27,51); il significato profondo di questo avvenimento è forse duplice (come appunto nel tempio ci sono sia la "cortina", sia il velo). Secondo la Lettera agli Ebrei, infatti, con la Pasqua di Gesù è definitivamente aperto l'accesso al "Santo dei Santi", cioè alla dimora di Dio profetizzata dal luogo centrale del tempio di Gerusalemme, luogo dove solo il sommo sacerdote, e solo una volta all'anno, poteva entrare, portando il sangue del sacrificio per i suoi peccati, oltre che per quelli del popolo. Il sacrifico di Gesù, vittima innocente, apre ormai per tutti e per sempre l'accesso a Dio. E lo apre , e questo è il secondo significato dello squarcio del velo (o della "cortina"), non solo per i Figli di Israele, ma per tutta l'umanità. 

Es 27,1-21 
Mercoledì 28 febbraio 2007 
1 Farai l'altare di legno di acacia: avrà cinque cubiti di lunghezza e cinque cubiti di larghezza. L'altare sarà quadrato e avrà l'altezza di tre cubiti. 2 Farai ai suoi quattro angoli quattro corni e saranno tutti di un pezzo. Lo rivestirai di rame. 3 Farai i suoi recipienti per raccogliere le ceneri, le sue pale, i suoi vasi per la aspersione, le sue forchette e i suoi bracieri. Farai di rame tutti questi accessori. 4 Farai per esso una graticola di rame alle sue quattro estremità. 5 La porrai sotto la cornice dell'altare, in basso: la rete arriverà a metà dell'altezza dell'altare. 6 Farai anche stanghe per l'altare: saranno stanghe di legno di acacia e le rivestirai di rame. 7 Si introdurranno queste stanghe negli anelli e le stanghe saranno sui due lati dell'altare quando lo si trasporta. 8 Lo farai di tavole, vuoto nell'interno: lo si farà come ti fu mostrato sul monte. 9 Farai poi il recinto della Dimora. Sul lato meridionale, verso sud, il recinto avrà tendaggi di bisso ritorto, per la lunghezza di cento cubiti sullo stesso lato. 10 Vi saranno venti colonne con venti basi di rame. Gli uncini delle colonne e le loro aste trasversali saranno d'argento. 11 Allo stesso modo sul lato rivolto a settentrione: tendaggi per cento cubiti di lunghezza, le relative venti colonne con le venti basi di rame, gli uncini delle colonne e le aste trasversali d'argento. 12 La larghezza del recinto verso occidente avrà cinquanta cubiti di tendaggi, con le relative dieci colonne e le dieci basi. 13 La larghezza del recinto sul lato orientale verso levante sarà di cinquanta cubiti: 14 quindici cubiti di tendaggi con le relative tre colonne e le tre basi alla prima ala; 15 all'altra ala quindici cubiti di tendaggi, con le tre colonne e le tre basi. 16 Alla porta del recinto vi sarà una cortina di venti cubiti, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, con le relative quattro colonne e le quattro basi. 17 Tutte le colonne intorno al recinto saranno fornite di aste trasversali d'argento: i loro uncini saranno d'argento e le loro basi di rame. 18 La lunghezza del recinto sarà di cento cubiti, la larghezza di cinquanta, l'altezza di cinque cubiti; di bisso ritorto, con le basi di rame. 19 Tutti gli arredi della Dimora per tutti i suoi servizi e tutti i picchetti come anche i picchetti del recinto saranno di rame. 20 Tu ordinerai agli Israeliti che ti procurino olio puro di olive schiacciate per il candelabro, per tener sempre accesa una lampada. 21 Nella tenda del convegno, al di fuori del velo che sta davanti alla Testimonianza, Aronne e i suoi figli la prepareranno, perché dalla sera alla mattina essa sia davanti al Signore: rito perenne presso gli Israeliti di generazione in generazione.

GIUSEPPE

Nella serie dei capitoli dell’Esodo che stiamo leggendo in questi giorni (25-31) il cap.27 rappresenta una novità. Da una parte continuano le prescrizioni sulla costruzione del santuario da viaggio, che riguardavano nei capp. precedenti la tenda, l’arca, la tavola dei pani dell’offerta, il candelabro, la dimora, il legname e il velo, ma dall’altra, attraverso il progetto riguardante l’altare degli olocausti (vv.1-8) e l’atrio (vv.9-19), si incomincia a vederne più da vicino e concretamente la funzione liturgica (i sacrifici fatti sull’altare) e la possibilità della frequentazione da parte dei fedeli (il recinto con la porta ad oriente). Entrambi gli argomenti citati saranno sviluppati nei capp. successivi: in 28,1-29,35 si parla dei sacerdoti e in 29,36-42 si parla dei sacrifici, mentre in 29,43-46 si tratta della convocazione degli israeliti presso il santuario.

L’altare degli olocausti è da costruire con legno di acacia e da rivestire con rame, visto che dovrà consentire il fuoco e il calore dei sacrifici quotidiani. Anche gli accessori dovranno essere di rame. Inoltre, dovrà essere trasportabile con stanghe ed essere vuoto all’interno.

L’atrio ha quatto braccia nella direzione dei quattro punti cardinali. Si estende da nord a sud con una lunghezza doppia rispetto a quella da ovest a est. Ad oriente si trova la porta d’accesso. Nel Vangelo di Gv al cap.10 viene ripreso il termine «recinto» utilizzato qui nell’antica versione greca dell’AT, ed anche un termine molto vicino a quello tradotto qui con «porta» (v.16). Gesù dice di essere il pastore legittimo delle pecore che passa per la porta del recinto per fare uscire ed entrare il gregge ed anche per raccogliere le pecore che stanno al di fuori di quello spazio recintato. L’atrio del santuario che accompagna gli ebrei nel loro viaggio dall’Egitto alla terra promessa ha dunque una destinazione universale, indicata dalle quattro direzioni dalle quali, secondo le profezie dell’ultima parte di Is e dell’Ap, dovranno sopraggiungere sia gli ebrei della diaspora sia tutti gli altri popoli.

L’olio (vv.20-21) serve ad alimentare durante le ore notturne il candelabro che illumina la zona del convegno, fuori dal velo davanti alla Testimonianza: tale luce visibile all’esterno indica la presenza, all’interno dell’arca della testimonianza, della Parola: «lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 118,105).

Es 28,1-30 
Giovedì 1 marzo 2007 
1 Tu fa' avvicinare a te tra gli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano miei sacerdoti; Aronne e Nadab, Abiu, Eleazaro, Itamar, figli di Aronne. 2 Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, che esprimano gloria e maestà. 3 Tu parlerai a tutti gli artigiani più esperti, ai quali io ho dato uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e per l'esercizio del sacerdozio in mio onore. 4 Ed ecco gli abiti che faranno: il pettorale e l'efod, il manto, la tunica damascata, il turbante e la cintura. Faranno vesti sacre per Aronne tuo fratello e per i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. 5 Essi dovranno usare oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso. 6 Faranno l'efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente lavorati. 7 Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal modo formerà un pezzo ben unito. 8 La cintura per fissarlo e che sta sopra di esso sarà della stessa fattura e sarà d'un sol pezzo: sarà intessuta d'oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. 9 Prenderai due pietre di ònice e inciderai su di esse i nomi degli Israeliti: 10 sei dei loro nomi sulla prima pietra e gli altri sei nomi sulla seconda pietra, in ordine di nascita. 11 Inciderai le due pietre con i nomi degli Israeliti, seguendo l'arte dell'intagliatore di pietre per l'incisione di un sigillo; le inserirai in castoni d'oro. 12 Fisserai le due pietre sulle spalline dell'efod, come pietre che ricordino presso di me gli Israeliti; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al Signore, come un memoriale. 13 Farai anche i castoni d'oro 14 e due catene d'oro in forma di cordoni, con un lavoro d'intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni. 15 Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell'efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. 16 Sarà quadrato, doppio; avrà una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. 17 Lo coprirai con una incastonatura di pietre preziose, disposte in quattro file. Una fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo: così la prima fila. 18 La seconda fila: un turchese, uno zaffìro e un berillo. 19 La terza fila: un giacinto, un'àgata e un'ametista. 20 La quarta fila: un crisòlito, un ònice e un diaspro. Saranno inserite nell'oro mediante i loro castoni. 21 Le pietre corrisponderanno ai nomi degli Israeliti: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise come sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù. 22 Poi farai sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d'intreccio d'oro puro. 23 Farai sul pettorale due anelli d'oro e metterai i due anelli alle estremità del pettorale. 24 Metterai le due catene d'oro sui due anelli alle estremità del pettorale. 25 Quanto alle due altre estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le farai passare sulle due spalline dell'efod nella parte anteriore. 26 Farai due anelli d'oro e li metterai sulle due estremità del pettorale sul suo bordo che è dalla parte dell'efod, verso l'interno. 27 Farai due altri anelli d'oro e li metterai sulle due spalline dell'efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell'efod. 28 Si legherà il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell'efod mediante un cordone di porpora viola, perché stia al di sopra della cintura dell'efod e perché il pettorale non si distacchi dall'efod. 29 Così Aronne porterà i nomi degli Israeliti sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore per sempre. 30 Unirai al pettorale del giudizio gli urim e i tummim. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore per sempre.

GIOVANNI 

Il cap.28 descrive gli abiti sacerdotali, che devono esprimere "gloria e maestà" (v.2), segno della consacrazione sacerdotale e necessari per l'esercizio del sacerdozio in onore del Signore (v.3). Il tema dell'abito accompagna tutta la Scrittura, a partire dal tema della nudità, segno di una misteriosa "nudità" che caratterizza la creatura umana, e, da Adamo a Cristo, sembra gridare l'esigenza assoluta di "essere rivestiti". Da sé sola, la creatura umana è nuda, scoperta, esposta…deve essere rivestita! E questo sia per un elemento "negativo" - la nudità come "vergogna, fragilità…" - sia per uno "positivo", e cioè il compito "sacerdotale" che la creatura umana deve esercitare per tutta la creazione al cospetto di Dio. Questi sacerdoti devono essere rivestiti in modo speciale e splendido proprio per questo loro compito. Gesù verrà spogliato sulla croce affinché la creatura umana possa essere "rivestita di Lui".

La confezione di questi abiti non è solo opera tecnicamente delicata; essa esige un dato di sapienza, come ascoltiamo al v.3. E' bello che questi abiti essi debbano riceverli da "uomini sapienti", e non siano loro a farseli. E' bello cioè che ci siano doni e compiti diversi, e che non ci sia una somma esclusiva di doni in qualcuno! Brevemente provo a dire che cosa mi sembra prezioso dei due abiti liturgici di cui parla il nostro testo di oggi: l'efod e il pettorale. Per l'efod mi sembra che ritorni più volte il motivo delle "spalle". Su di esso sono incisi i nomi delle dodici tribù di Israele, e quindi, implicitamente, i nomi di tutti i Figli di Israele (vv.9-11). Mi sembra molto bello il richiamo al testo di Luca 15,5 dove si dice che il pastore, avendo trovato la pecora smarrita, tutto contento se la pone sulle spalle per portarla a casa. Ma i nomi delle dodici tribù sono scritti anche sul secondo indumento, il pettorale (v.21), e qui il nostro testo insiste sul fatto che in tal modo Aronne porta questi nomi davanti al Signore portandoli sul petto, e quindi sul cuore (v.29). Al v.30 si dice che nel pettorale ci sono anche gli "urim" e i "tummim", che sono strumenti di divinazione. In qualche modo questi termini evocano la luce per gli urim e la verità per i tummim, come vuole suggerire la versione greca che appunto parla di "chiarezza e verità". Questo induce a pensare ad una funzione di insegnamento e di discernimento verso i Figli di Israele.

Possiamo anche notare che i "materiali" con i quali sono fatti questi abiti sono gli stessi che compongono la tenda del Signore; questo ci fa pensare che il "sacerdote" - ma quindi, nell'adempimento cristiano, ogni figlio di Dio - sia "tabernacolo, tenda", dove il Signore abita. Da Sammartini viene un suggerimento suggestivo circa il rapporto tra la sontuosità di questi abiti, e il raccogliersi in pienezza del mistero di Dio nella piccolezza del pane che è il "pane della Vita" per noi.

Es 28,31-43 
Venerdì 2 marzo 2007 
31 Farai il manto dell'efod, tutto di porpora viola 32 con in mezzo una scollatura per la testa; il bordo attorno alla scollatura sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che non si lacera. 33 Farai sul suo lembo melagrane di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, intorno al suo lembo, e in mezzo porrai sonagli d'oro: 34 un sonaglio d'oro e una melagrana, un sonaglio d'oro e una melagrana intorno all'orlo del manto. 35 Esso rivestirà Aronne nelle funzioni sacerdotali e se ne sentirà il suono quando egli entrerà nel Santo alla presenza del Signore e quando ne uscirà; così non morirà. 36 Farai una lamina d'oro puro e vi inciderai, come su di un sigillo: «Sacro al Signore». 37 L'attaccherai con un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. 38 Starà sulla fronte di Aronne; Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per attirare su di essi il favore del Signore. 39 Tesserai la tunica di bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo. 40 Per i figli di Aronne farai tuniche e cinture. Per essi farai anche berretti a gloria e decoro. 41 Farai indossare queste vesti ad Aronne, tuo fratello, e ai suoi figli. Poi li ungerai, darai loro l'investitura e li consacrerai, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. 42 Farai loro inoltre calzoni di lino, per coprire la loro nudità; dovranno arrivare dai fianchi fino alle cosce. 43 Aronne e i suoi figli li indosseranno quando entreranno nella tenda del convegno o quando si avvicineranno all'altare per officiare nel santuario, perché non incorrano in una colpa che li farebbe morire. È una prescrizione rituale perenne per lui e per i suoi discendenti. 

GIOVANNI

Oggi vi faccio perdere un minuto di tempo in più per una considerazione di carattere generale intorno al nostro appuntamento quotidiano su queste piccole note intorno al capitolo della Scrittura, oggetto della nostra preghiera e vincolo di unità e di pace tra tutti noi. Molte volte devo superare la tentazione di una vergogna per la modestia di quanto scrivo, vergogna che mi porterebbe a rinunciare a questo tentativo di comunicare nella Parola di Dio. Accanto al limite invalicabile della mia poca fede e della mia poca sapienza, desidero oggi sottolineare il fatto che il limite di quanto vi scrivo viene in gran parte superato da quello che la Parola del Signore ci regala in due eventi successivi a quando queste noticine vengono spedite. Il primo evento, quello decisivo, è la Messa. O almeno l'occasione di una preghiera insieme. Là dove questo avviene, è semplice e meraviglioso poter ogni giorno constatare la grazia di una liturgia nella quale l'azione dello Spirito si dilata grandemente e svela quello che nella nostra preghiera personale era rimasto povero e limitato. Il secondo evento è la possibilità di accogliere nel proprio cuore quello che il Signore ha donato alla preghiera degli altri fratelli e sorelle e che viene messo in comune nell'omelia partecipata. Insomma, tutto cresce, e trascende grandemente quello che dicono questi "pensierini delle cinque del mattino". Il senso di questa spedizione è quindi soprattutto il desiderio di rendere una piccola visita di amicizia affettuosa, particolarmente a chi cammina nella Lectio da solo, e potesse cedere alla fatica di tale solitudine.

Oggi provo a sottolineare tre passaggi del nostro testo dove viene segnalato un "pericolo" di morte che ho colto come accenno profetico alla Pasqua del nostro Signore Gesù. Il primo lo possiamo ascoltare dal v.35: "…così non morirà". L'affermazione sembra voler spiegare il perché del manto "sonoro" indossato dal sacerdote. Quando egli entra al cospetto di Dio, il suono avverte che egli non è morto davanti alla presenza grande e terribile dell'Onnipotente. Mi viene in mente il testo di Luca 1,21, dove si dice che "il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio". Nel "silenzio" della sua Passione e Morte, Gesù entrerà alla presenza di Dio offrendosi per la nostra salvezza.

Il secondo accenno alla morte è più implicito, e legato a quella lamina d'oro che il sacerdote porta sul turbante, con la scritta "Sacro al Signore" (v.36). Il v.38 sembra voler spiegare il significato di questo oggetto dicendo che "Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti…". La versione greca si avvicina a quello che il Battista dirà dell'Agnello di Dio:"…e toglierà Aronne i peccati…". Sappiamo che Gesù toglierà il peccato del mondo con il suo sacrificio d'amore.

Il terzo luogo dove si nomina la morte è al v.43 che riafferma la connessione tra la morte e quella "nudità creaturale" che dice la fragilità, la mortalità della creatura che il peccato ha spogliato della comunione con Dio, e che nella pienezza dei tempi sarà vinta dal Cristo che accetterà per Sé la nudità della croce affinché l'uomo sia rivestito di Lui.

Es 29,1-35 
Sabato 3 marzo 2007 
1 Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. Prendi un giovenco e due arieti senza difetto; 2 poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime cosparse di olio: di fior di farina di frumento. 3 Le disporrai in un solo canestro e le offrirai nel canestro insieme con il giovenco e i due arieti. 4 Farai avvicinare Aronne e i suoi figli all'ingresso della tenda del convegno e li farai lavare con acqua. 5 Prenderai le vesti e rivestirai Aronne della tunica, del manto dell'efod, dell'efod e del pettorale; lo cingerai con la cintura dell'efod; 6 gli porrai sul capo il turbante e fisserai il diadema sacro sopra il turbante. 7 Poi prenderai l'olio dell'unzione, lo verserai sul suo capo e lo ungerai. 8 Quanto ai suoi figli, li farai avvicinare, li rivestirai di tuniche; 9 li cingerai con la cintura e legherai loro i berretti. Il sacerdozio apparterrà loro per decreto perenne. Così darai l'investitura ad Aronne e ai suoi figli. 10 Farai poi avvicinare il giovenco davanti alla tenda del convegno. Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. 11 Immolerai il giovenco davanti al Signore, all'ingresso della tenda del convegno. 12 Prenderai parte del suo sangue e con il dito lo spalmerai sui corni dell'altare. Il resto del sangue lo verserai alla base dell'altare. 13 Prenderai tutto il grasso che avvolge le viscere, il lobo del fegato, i reni con il grasso che vi è sopra, e li farai ardere in sacrificio sull'altare. 14 Ma la carne del giovenco, la sua pelle e i suoi escrementi, li brucerai fuori del campo, perché si tratta di un sacrificio per il peccato. 15 Prenderai poi uno degli arieti; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. 16 Immolerai l'ariete, ne raccoglierai il sangue e lo spargerai intorno all'altare. 17 Poi farai a pezzi l'ariete, ne laverai le viscere e le zampe e le disporrai sui quarti e sulla testa. 18 Allora brucerai in soave odore sull'altare tutto l'ariete. È un olocausto in onore del Signore, un profumo gradito, una offerta consumata dal fuoco per il Signore. 19 Poi prenderai il secondo ariete; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. 20 Lo immolerai, prenderai parte del suo sangue e ne porrai sul lobo dell'orecchio destro di Aronne, sul lobo dell'orecchio destro dei suoi figli, sul pollice della loro mano destra e sull'alluce del loro piede destro; poi spargerai il sangue intorno all'altare. 21 Prenderai di questo sangue dall'altare e insieme un po' d'olio dell'unzione e ne spruzzerai Aronne e le sue vesti, i figli di Aronne e le loro vesti: così sarà consacrato lui con le sue vesti e insieme con lui i suoi figli con le loro vesti. 22 Poi prenderai il grasso dell'ariete: la coda, il grasso che copre le viscere, il lobo del fegato, i due reni con il grasso che vi è sopra, e la coscia destra, perché è l'ariete dell'investitura. 23 Prenderai anche un pane rotondo, una focaccia all'olio e una schiacciata dal canestro di azzimi deposto davanti al Signore. 24 Metterai il tutto sulle palme di Aronne e sulle palme dei suoi figli e farai compiere il gesto di presentazione proprio dell'offerta agitata davanti al Signore. 25 Poi riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la brucerai in odore soave sull'altare, sopra l'olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un'offerta consumata dal fuoco in onore del Signore.

26 Prenderai il petto dell'ariete dell'investitura di Aronne e compirai il gesto di presentazione dell'offerta, agitandola davanti al Signore: sarà la tua porzione. 27 Consacrerai il petto, presentato con il gesto dell'offerta, e la coscia del contributo, prelevati dall'ariete dell'investitura: queste cose saranno di Aronne e dei suoi figli. 28 Dovranno appartenere ad Aronne e ai suoi figli come porzione loro riservata dagli Israeliti in forza di legge perenne. Perché è un contributo, un prelevamento cioè che gli Israeliti dovranno operare in tutti i loro sacrifici di comunione, un prelevamento dovuto al Signore. 29 Le vesti sacre di Aronne passeranno, dopo di lui, ai suoi figli, che se ne rivestiranno per ricevere l'unzione e l'investitura. 30 Quello dei figli di Aronne, che gli succederà nel sacerdozio ed entrerà nella tenda del convegno per officiare nel santuario, porterà queste vesti per sette giorni. 31 Poi prenderai l'ariete dell'investitura e ne cuocerai le carni in luogo santo. 32 Aronne e i suoi figli mangeranno la carne dell'ariete e il pane contenuto nel canestro all'ingresso della tenda del convegno. 33 Mangeranno così ciò che sarà servito per fare la espiazione, nel corso della loro investitura e consacrazione. Nessun estraneo ne deve mangiare, perché sono cose sante. 34 Nel caso che al mattino ancora restasse carne del sacrificio d'investitura e del pane, brucerai questo avanzo nel fuoco. Non lo si mangerà: è cosa santa. 35 Farai dunque ad Aronne e ai suoi figli secondo quanto ti ho comandato. Per sette giorni ne farai l'investitura.

GIOVANNI 

Non lasciatevi spaventare dalla lunghezza e dalla complessità del testo che oggi il Signore affida alla nostra preghiera. Io mi sono accontentato di cogliere alcuni passaggi che sembrano profetizzare il rito del Battesimo. L'interessante è che qui tali gesti sono un "rito per consacrarli al mio sacerdozio" (v.1). Quindi il Battesimo è una "consacrazione", una consacrazione sacerdotale! Noi siamo un popolo sacerdotale! Abbiamo quindi, tutti insieme, un compito essenziale di mediazione tra Dio e la creazione, tra Dio e la storia, e particolarmente nei confronti di tutti i figli di Dio che ancora non hanno ricevuto la Buona Notizia del Figlio di Dio che nel suo sangue li ha fatti figli di Dio.

Nel canestro dei vv.2-3 ci sono gli azzimi; insieme vengono preparati per il sacrificio un vitello e due arieti. Vedremo il significato del loro sacrificio. Poi, al v.4, Aronne e suoi figli vengono lavati con l'acqua (è il primo segno "battesimale" che incontriamo). Degli abiti da sommo sacerdote viene rivestito solo Aronne (vv.5-6); i figli avranno anch'essi l'abito sacerdotale (vv.8-9): sono tutti sacerdoti: "Così darai l'investitura ad Aronne e ai suoi figli" (v.9). Solo su Aronne viene versato l'olio dell'unzione (altro segno "battesimale"!). I vv.29-30 preciseranno che quanto ora viene fatto per Aronne lo sarà per chi dei suoi figli gli succederà.

I vv.10-14 parlano del sacrificio del giovenco: è un "sacrificio per il peccato" (v.14). Il suo sangue purificherà l'altare, ma la carne e altro saranno bruciati "fuori del campo": ricordiamo che Ebrei 13,11ss dirà che per questo motivo il Signore è stato sacrificato fuori dalla città!

Il sacrificio del primo degli arieti, ai vv.15-18, è l'olocausto, cioè il sacrificio totale "in onore del Signore, un profumo gradito, una offerta consumata dal fuoco per il Signore" (v.18) Avvertite come è presente la profezia del sacrificio di Gesù, e, in Lui, l'offerta della nostra vita! Il sacrificio del secondo ariete opera il coinvolgimento diretto di Aronne e dei suoi figli nel sacrificio: profezia di quella coincidenza tra sacerdote e vittima che si compirà in Gesù Cristo! Ai vv.19-21 tutto questo si compie: le loro persone e le vesti sacerdotali che indossano vengono spruzzati con il sangue della vittima: "così sarà consacrato lui con le sue vesti e insieme con lui i suoi figli con le loro vesti" (v.21). I vv.22-24 sono l' "inaugurazione" del gesto sacrificale: si inaugura la loro azione sacerdotale. I vv.27-28 e 31-34 stabiliscono la parte che è riservata ai sacerdoti e il loro banchetto. L'investitura sacerdotale deve essere ripetuta per sette giorni, secondo il v.35: segno della totalità del tempo, e quindi della perennità del loro sacerdozio?

Es 29,36-46 
Lunedì 5 marzo 2007 

36 In ciascun giorno offrirai un giovenco in sacrificio per il peccato, in espiazione; toglierai il peccato dall'altare facendo per esso il sacrificio espiatorio e in seguito lo ungerai per consacrarlo. 37 Per sette giorni farai il sacrificio espiatorio per l'altare e lo consacrerai. Diverrà allora una cosa santissima e quanto toccherà l'altare sarà santo. 38 Ecco ciò che tu offrirai sull'altare: due agnelli di un anno ogni giorno, per sempre. 39 Offrirai uno di questi agnelli al mattino, il secondo al tramonto. 40 Con il primo agnello offrirai un decimo di efa di fior di farina impastata con un quarto di hin di olio vergine e una libazione di un quarto di hin di vino. 41 Offrirai il secondo agnello al tramonto con un'oblazione e una libazione come quelle del mattino: profumo soave, offerta consumata dal fuoco in onore del Signore. 42 Questo è l'olocausto perenne per le vostre generazioni, all'ingresso della tenda del convegno, alla presenza del Signore, dove io vi darò convegno per parlare con te. 43 Io darò convegno agli Israeliti in questo luogo, che sarà consacrato dalla mia Gloria. 44 Consacrerò la tenda del convegno e l'altare. Consacrerò anche Aronne e i suoi figli, perché siano miei sacerdoti. 45 Abiterò in mezzo agli Israeliti e sarò il loro Dio. 46 Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio. 

GIOVANNI

Nelle parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio possiamo cogliere l'annuncio della "consacrazione" del tempo: il tempo è il tempo della salvezza; la storia è la storia della salvezza. Tutta la creazione e tutta la storia vengono raccolte nel grande tesoro dell'amore di Dio.

Troviamo una prima annotazione di tempo ai vv.36-37: "In ciascun giorno...Per sette giorni..", che dice la quotidianità e la totalità del tempo. Tutto il tempo è protetto dall'azione di Dio. E dalla sua presenza e dalla sua azione è caratterizzato il quotidiano, indicato dai termini temporali del mattino e del tramonto. Possiamo ricordare questa sottolineatura del tempo in Genesi 1 (là si diceva sera e mattina, mentre qui si dice mattina e tramonto); il tempo è dunque quello dell'azione di Dio che crea e salva (e qui ricordiamo che secondo la fede dei padri ebrei Dio salva non solo perché interviene nella storia segnata dal peccato, ma salva già creando, perché, chiamando tutto all'esistenza, lo salva ...dal nulla, dall'inesistenza!). I due olocausti quotidiani sono il segnale quotidiano di questa assoluta protezione di Dio nei confronti della storia. A questo si può aggiungere che ogni giorno il sacrificio era fatto non solo per Israele, ma anche per tutte le nazioni: è ciò che in quella notte d'agosto del 70, mentre il Tempio bruciava, alcuni anziani degli ebrei dissero piangendo ad alcuni soldati romani: come potrete fare ormai, dato che vi siete preclusi la possibilità dell'offerta quotidiana per voi? Distrutto il tempio, infatti, finisce l'antica economia sacrificale!

Mi sembra molto importante anche il rapporto tra il tempo, il sacrificio, e le cose create, che entrano in tutto ciò come "vittime" offerte a Dio: e non solo i due agnelli del mattino e della sera, ma anche la farina impastata, il vino e l'olio. Così si realizza quel compito "sacerdotale", cioè di mediazione tra le creature e il Creatore, che era stato stabilito per l'uomo fin dalla creazione.

Il v.42 ci dona una ulteriore annotazione di tempo: "Questo è l'olocausto perenne per le vostre generazioni...". Le generazioni tutte avvolte da questo evento salvifico e da questo compito sacerdotale! In questi vv.42-46 è molto bello cogliere il significato della "consacrazione" di questo popolo sacerdotale ("…la tenda del convegno...dove io vi darò convegno per parlare con te…darò convegno agli Israeliti in questo luogo consacrato dalla mia gloria. Consacrerò la tenda...consacrerò Aronne...").  E il bello è che questa "consacrazione" si svelerà come "l'abitare di Dio in mezzo al suo popolo"! (v.45). Tutto ciò sarà la "memoria" della storia della salvezza. Il v.46 è la grande sintesi: "Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per abitare in mezzo a loro, io, il Signore, loro Dio".
Es 30,1-16 
Martedì 6 marzo 2007 
1 Farai poi un altare sul quale bruciare l'incenso: lo farai di legno di acacia. 2 Avrà un cubito di lunghezza e un cubito di larghezza, sarà cioè quadrato; avrà due cubiti di altezza e i suoi corni saranno tutti di un pezzo. 3 Rivestirai d'oro puro il suo piano, i suoi lati, i suoi corni e gli farai intorno un bordo d'oro. 4 Farai anche due anelli d'oro al di sotto del bordo, sui due fianchi, ponendoli cioè sui due lati opposti: serviranno per inserire le stanghe destinate a trasportarlo. 5 Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro. 6 Porrai l'altare davanti al velo che nasconde l'arca della Testimonianza, di fronte al coperchio che è sopra la Testimonianza, dove io ti darò convegno. 7 Aronne brucerà su di esso l'incenso aromatico: lo brucerà ogni mattina quando riordinerà le lampade 8 e lo brucerà anche al tramonto, quando Aronne riempirà le lampade: incenso perenne davanti al Signore per le vostre generazioni. 9 Non vi offrirete sopra incenso estraneo, né olocausto, né oblazione; né vi verserete libazione. 10 Una volta all'anno Aronne farà il rito espiatorio sui corni di esso: con il sangue del sacrificio per il peccato vi farà sopra una volta all'anno il rito espiatorio per le vostre generazioni. È cosa santissima per il Signore».

11 Il Signore parlò a Mosè e gli disse: 12 «Quando per il censimento farai la rassegna degli Israeliti, ciascuno di essi pagherà al Signore il riscatto della sua vita all'atto del censimento, perché non li colpisca un flagello in occasione del loro censimento. 13 Chiunque verrà sottoposto al censimento, pagherà un mezzo siclo, computato secondo il siclo del santuario, il siclo di venti ghera. Questo mezzo siclo sarà un'offerta prelevata in onore del Signore. 14 Ogni persona sottoposta al censimento, dai venti anni in su, paghi l'offerta prelevata per il Signore. 15 Il ricco non darà di più e il povero non darà di meno di mezzo siclo, per soddisfare all'offerta prelevata per il Signore, a riscatto delle vostre vite. 16 Prenderai il denaro di questo riscatto ricevuto dagli Israeliti e lo impiegherai per il servizio della tenda del convegno. Esso sarà per gli Israeliti come un memoriale davanti al Signore per il riscatto delle vostre vite».

GIOVANNI

Per quanto riguarda i vv.1-10 e l'altare "sul quale bruciare l'incenso" mi limito a una considerazione di carattere generale. Il significato dell'incenso è che anche quello che l'uomo può fare in risposta al dono di Dio, la sua risposta al dono di Dio, una risposta che secondo il Libro dell'Apocalisse al cap.6 arriva ad essere l'offerta della vita stessa, tale risposta sale a Dio per dono di Dio. L'incenso non è quindi una atto "magico" e non esprime una capacità umana, ma ancora una volta la bontà di Dio che fa salire a Lui quello che l'uomo restituisce. Diventa in tal modo un avvertimento di grande portata contro ogni amara considerazione sul "sacrificio inutile" che si potrebbe fare davanti alla fragilità di ogni evento umano. Dio raccoglie tutto e tutto impreziosisce. La vicenda di Zaccaria in Luca 1,5-25 afferma in tal senso, nelle parole dell'angelo: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita..." (v.13). Dunque Zaccaria che era nel tempio all'ora dell'incenso, cioè all'alba o al tramonto come dicono i vv.7-8 del nostro testo, vede accolta la preghiera che egli ha rivolto a Dio.

La norma del pagamento del tributo dei vv.11-16 viene ripresa nella memoria evangelica in Matteo 17,24-27, dove ci si potrebbe domandare se l'eventuale esenzione dalla tassa Gesù la rivendica per Sé, e quindi per i suoi discepoli in quanto Figlio di Dio, oppure se vuole affermare la cosa per ogni figlio di Israele, che tuttavia paga il tributo per il tempio, come un "non dovuto" e quindi come un atto nobilmente libero. Certo è che in ogni modo appare molto forte l'affermazione che ognuno deve pagare la stessa cifra! E' bellissimo cioè che ci sia qualcosa che sottolinea il valore di ogni persona! C'è un nucleo profondo di ogni vita umana che vale per quello che è e per come è presente in ogni uomo e donna della terra!

Es 30,17-38 
Mercoledì 7 marzo 2007 
17 Il Signore parlò a Mosè: 18 «Farai una conca di rame con il piedistallo di rame, per le abluzioni; la collocherai tra la tenda del convegno e l'altare e vi metterai acqua. 19 Aronne e i suoi figli vi attingeranno per lavarsi le mani e i piedi. 20 Quando entreranno nella tenda del convegno, faranno una abluzione con l'acqua, perché non muoiano; così quando si avvicineranno all'altare per officiare, per bruciare un'offerta da consumare con il fuoco in onore del Signore, 21 si laveranno le mani e i piedi e non moriranno. È una prescrizione rituale perenne per lui e per i suoi discendenti, in tutte le loro generazioni». 22 Il Signore parlò a Mosè: 23 «Procùrati balsami pregiati: mirra vergine per il peso di cinquecento sicli, cinnamòmo odorifero, la metà, cioè duecentocinquanta sicli, canna odorifera, duecentocinquanta, 24 cassia, cinquecento sicli, secondo il siclo del santuario, e un hin d'olio d'oliva. 25 Ne farai l'olio per l'unzione sacra, un unguento composto secondo l'arte del profumiere: sarà l'olio per l'unzione sacra. 26 Con esso ungerai la tenda del convegno, l'arca della Testimonianza, 27 la tavola e tutti i suoi accessori, il candelabro con i suoi accessori, l'altare del profumo, 28 l'altare degli olocausti e tutti i suoi accessori; la conca e il suo piedistallo. 29 Consacrerai queste cose, le quali diventeranno santissime: quanto le toccherà sarà santo. 30 Ungerai anche Aronne e i suoi figli e li consacrerai perché esercitino il mio sacerdozio. 31 Agli Israeliti dirai: Questo sarà per voi l'olio dell'unzione sacra per le vostre generazioni. 32 Non si dovrà versare sul corpo di nessun uomo e di simile a questo non ne dovrete fare: è una cosa santa e santa la dovrete ritenere. 33 Chi ne farà di simile a questo o ne porrà sopra un uomo estraneo sarà eliminato dal suo popolo». 34 Il Signore disse a Mosè: «Procùrati balsami: storàce, ònice, galbano come balsami e incenso puro: il tutto in parti uguali. 35 Farai con essi un profumo da bruciare, una composizione aromatica secondo l'arte del profumiere, salata, pura e santa. 36 Ne pesterai un poco riducendola in polvere minuta e ne metterai davanti alla Testimonianza, nella tenda del convegno, dove io ti darò convegno. Cosa santissima sarà da voi ritenuta. 37 Non farete per vostro uso alcun profumo di composizione simile a quello che devi fare: lo riterrai una cosa santa in onore del Signore. 38 Chi ne farà di simile per sentirne il profumo sarà eliminato dal suo popolo». 

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala indicano tre preziosi elementi della fede e della pietà ebraico/cristiana: l'acqua (vv.17-21), l'olio profumato (vv.22-33) e l'incenso (vv.34-38). Nell'adempimento che tutto ha in Gesù Cristo tali elementi rimangono e vengono pienamente illuminati dalla persona e dall'opera del Signore. Proviamo qui a sottolineare qualche termine e qualche passaggio che in Gesù e con Gesù diventa altamente significativo.

Per quanto riguarda l'acqua, notiamo l'affermazione ripetuta ai vv.20.21 circa la morte: "...Perché non muoiano...e non moriranno…". Il rapporto tra acqua e morte si svelerà non come un "non morire", ma come l'essere sepolti - attraverso il segno dell'acqua - nella morte di Cristo per risorgere con Lui nella vita nuova dei figli di Dio. E non più un atto riservato ai sacerdoti, ma a tutti, e non più nota propria dei Figli di Israele, ma donata all'intera umanità.

Circa l'olio possiamo dire che nella luce di Gesù, pur rimanendo l'unzione di "oggetti" e "luoghi", come l'altare e le chiese..., essa si raccoglie soprattutto in due direzioni. Innanzi tutto nella persona stessa di Gesù, che è il "Cristo"(cioè l' "Unto") di Dio, il Messia, parola che proviene dalla lingua ebraica e che appunto significa l'Unto, il Cristo; e in Lui i "Cristiani", coloro che visibilmente e pienamente sono "di Cristo": "Quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da Lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in Lui, come essa vi insegna" (1 Giovanni 2,27).

Il profumo è ciò che, ancora per dono di Dio, sale a Lui da noi. Un padre dell'antica Chiesa dice che i vari elementi fusi nell'unico profumo significano le diverse nazioni nell'unica lode di Dio.

Es 31,1-18 
Giovedì 8 marzo 2007 
1 Il Signore parlò a Mosè e gli disse: 2 «Vedi, ho chiamato per nome Bezaleel, figlio di Uri, figlio di Cur, della tribù di Giuda. 3 L'ho riempito dello spirito di Dio, perché abbia saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro, 4 per concepire progetti e realizzarli in oro, argento e rame, 5 per intagliare le pietre da incastonare, per scolpire il legno e compiere ogni sorta di lavoro. 6 Ed ecco gli ho dato per compagno Ooliab, figlio di Achisamach, della tribù di Dan. Inoltre nel cuore di ogni artista ho infuso saggezza, perché possano eseguire quanto ti ho comandato: 7 la tenda del convegno, l'arca della Testimonianza, il coperchio sopra di essa e tutti gli accessori della tenda; 8 la tavola con i suoi accessori, il candelabro puro con i suoi accessori, l'altare dei profumi 9 e l'altare degli olocausti con tutti i suoi accessori, la conca con il suo piedistallo, 10 le vesti ornamentali, le vesti sacre del sacerdote Aronne e le vesti dei suoi figli per esercitare il sacerdozio; 11 l'olio dell'unzione e il profumo degli aromi per il santuario. Essi eseguiranno ogni cosa secondo quanto ti ho ordinato». 12 Il Signore disse a Mosè: 13 «Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica. 14 Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato dal suo popolo. 15 Durante sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque farà un lavoro di sabato sarà messo a morte. 16 Gli Israeliti osserveranno il sabato, festeggiando il sabato nelle loro generazioni come un'alleanza perenne. 17 Esso è un segno perenne fra me e gli Israeliti, perché il Signore in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e si è riposato». 18 Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio. 

GIOVANNI

Oggi il Signore ci regala parole preziose intorno al tema del "lavoro", inteso in senso ampio; nel nostro testo infatti si parla di "opera", e di "fare opere", il che ci aiuta a concepire il lavoro non solo nel suo significato produttivo, ma più generalmente come operosità dell'uomo: E, come vedremo, operosità di Dio. La bellezza di questo testo, infatti, è caratterizzata dalla composizione delle sue due parti: i vv.1-11 che parlano della realizzazione delle opere che abbiamo già avute descritte nei capitoli precedenti, e di coloro che opereranno; i vv.12-17 che ricordano la legge del riposo sabbatico. Il v.18 dice il compimento delle tavole della legge.

Alcuni commentatori antichi sottolineano che, come Mosè è stato chiamato da Dio, anche Bezaleel viene "chiamato per nome" dal Signore, quasi a sottolineare l'importanza della sua mansione. Questo è confermato, al v.3, dal dono dello Spirito e dalle doti che ne scaturiscono: "saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro". I tre termini concorrono ad affermare che non si tratta solo di capacità tecniche, ma soprattutto di sapienza divina. Non è solo l'esecuzione materiale degli oggetti, ma il senso profondo della loro esistenza, l'origine divina della loro presenza nella fede del popolo. Non dunque un'opera isolata dal suo significato profondo. E' un riscatto pieno del lavoro umano da ogni forma di alienazione: sia dal degrado di una catena di montaggio dove manca la percezione dell'interezza dell'opera; sia la riduzione del lavoro al salario che ne viene per il lavoratore. Qui c'è una responsabilità ricca e piena da parte di questi lavoratori!

Per questo motivo, la memoria del riposo sabbatico è decisiva. E' infatti proprio l'osservanza del sabato che non solo riconosce, ma anche attua l'intervento decisivo di Dio nell'opera dell'uomo, e quindi il valore supremo dell'operosità umana. Il sabato, cioè, è "fatto per l'uomo", per la valorizzazione suprema della sua opera. Il sabato custodisce e rivela l'origine divina di ogni opera umana che sia frutto della sapienza/scienza di Dio donata all'uomo. La santità del sabato citata al v.14 è potenza di santificazione dell'opera dell'uomo. Infine, il festeggiamento del sabato (v.16) è memoria dell'opera stessa di Dio che "in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e si è riposato" (v.17). Proprio per questo, il sabato "è un segno perenne fra me e gli Israeliti", è il segno della comunione tra l'opera di Dio e l'opera dell'uomo.

Es 32,1-6 
Venerdì 9 marzo 2007 
1 Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dalla montagna, si affollò intorno ad Aronne e gli disse: «Facci un dio che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». 2 Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d'oro che hanno agli orecchi le vostre mogli e le vostre figlie e portateli a me». 3 Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. 4 Egli li ricevette dalle loro mani e li fece fondere in una forma e ne ottenne un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!». 5 Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». 6 Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. 

GIOVANNI 

Il "ritardo" di Mosè al v.1 è una nota costante della fede del popolo di Dio: la difficoltà ad adeguarsi ai tempi di Dio! Questo ritardo conferma quello che è tipico della fede ebraico/cristiana rispetto alle "religioni", e implicitamente conferma quello che vedremo nel peccato di Israele: sostituire un Dio che fa quello che vuole con un idolo che faccia quello che noi lo costringiamo a fare. 

In quell'affollarsi del popolo intorno ad Aronne è contenuta una sottile nota di aggressività, come la percezione più o meno chiara che bisogna cambiare tutto, e che quindi anche Aronne bisognerà forse forzarlo: di fatto egli sarà molto consenziente alle richieste del popolo, e anzi nel seguito crescerà il peso della sua responsabilità. Mosè viene in qualche modo allontanato dalla stima e dal rispetto del popolo - "…a quel (!) Mosè…" - anche se viene ricordato quello che lui ha fatto per loro; ma nel peccato c'è sempre dominante l'incombente "presente" di quello che si vuole! 

La richiesta di Aronne al v.2 ci riporta alla "spogliazione" che Israele aveva fatto degli oggetti d'oro degli Egiziani al momento della partenza dall'Egitto. C'è forse anche l'allusione alla "pericolosità" di portarsi via qualcosa che è proprio di chi si vuole abbandonare? Gesù chiederà di scuotersi persino la povere dai piedi quando non si troverà accoglienza! In ogni modo quell'oro servirà ora a plasmare l'idolo. L'idolo viene subito "riconosciuto" al v.4. Lo strano però - e anche altamente significativo! - è che viene attribuita all'idolo l'opera di salvezza compiuta da Dio! Sembra quindi esserci una specie di drammatica inconsapevolezza, che aggrava ulteriormente il peccato del popolo, con un intreccio obbrobrioso tra l'oggetto idolatrico che si sono fatti con le loro mani, e il Signore che li ha salvati! Il vitello è la drammatica negazione dell'unico vero Dio, eppure viene riconosciuto e proclamato come Dio stesso! Riflettiamo bene su questo, perché apre l'ipotesi che il peccato avvenga con una consapevolezza molto debole! 

Per questo appare drammatica la posizione di Aronne che al v.5, "ciò vedendo, costruì un altare davanti al vitello" e indice la festa per il giorno dopo! Decide tutto lui! Ormai ci siamo allontanati dalla fede nel Signore che parla e conduce il suo popolo. Siamo diventati "costruttori" di una nostra religione. Il v.6 conferma tutto questo mostrando l'intreccio perverso tra gesti e segni della fede (olocausti e sacrifici di comunione) e la deriva orgiastica che probabilmente è contenuta nell'ultima espressione "poi si alzò per darsi al divertimento". 

Es 32,7-14 
Sabato 10 marzo 2007 
7 Allora il Signore disse a Mosè: «Va', scendi, perché il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto, si è pervertito. 8 Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata! Si son fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: Ecco il tuo Dio, Israele; colui che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto». 9 Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. 10 Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te invece farò una grande nazione». 11 Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? 12 Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. 13 Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo possederanno per sempre».

14 Il Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo.

GIOVANNI

Entro con molto timore nel tentativo di esprimere qualche riflessione su queste parole, troppo importanti e delicate per la mia poca fede. L'impressione più forte che constato in me circa i vv.7-10 è quella della "debolezza" di Dio. Pur con tutti i pericoli di una sua reazione molto dura, quello che in realtà emerge è una sua misteriosa fragilità e l'appoggio che Egli cerca di trovare in Mosè. Non c'è dubbio, è Mosè il personaggio forte, e infatti, sarà lui il "vincitore" in questo dialogo che mi appare drammatico ma insieme anche molto dolce!

Già al v.7, con quel "Va', scendi...", sembra di cogliere un istintivo desiderio di Dio di tenersi indietro dal dramma che si sta compiendo giù dal monte. L'impressione è rafforzata dal seguito, dove Dio dice "il tuo popolo"; Mosè infatti, aggiusterà le cose al v.11 dicendo a Dio "il tuo popolo". Dio qui mi fa pensare ad Adamo in Genesi 3 quando Eva non è più la sua sposa, ma è "la donna che tu mi hai data". Sembra che Dio tenda a non assumersi la responsabilità del suo popolo e tenti di scaricarla su Mosè! E per giunta dice anche che questo è "il tuo popolo che tu (!!) hai fatto uscire dall'Egitto"! E il v.8 è tutta l'amara constatazione di Dio su come il popolo non abbia saputo custodire il suo dono. Ancora una volta si ritorna al tema dell'uscita dall'Egitto, per dire che essa viene ora attribuita al vitello!

Nella ripresa di parola da parte di Dio ai vv.9-10 si arriva alla suprema rivelazione di questa debolezza di Dio, che ora è debolezza davanti a Mosè: "Lascia che la mia ira si accenda...". Ma questo è il principio della grande intercessione di Mosè, che farà rientrare i severi propositi di Dio. La "pericolosa" onnipotenza della santità di Dio è dunque il principio della grande intercessione del Mediatore. Senza il Mediatore la potenza divina sarebbe pericolosamente squilibrata? E anche l'ipotesi divina di ricominciare tutto dal solo Mosè - al v.10 - riesco a leggerla solo in un orizzonte di fragilità e di rassegnazione a che tutto sia stato rovinato irreparabilmente. Capisco che si potrebbe ribattere che l'atteggiamento di Dio è teso semplicemente a dimostrare quanto sia grave il peccato del popolo. Tuttavia mi pare che non si possa non cogliere anche la bellezza del suo animo che lo vede così colpito dal male commesso dal popolo.

La grande supplica di Mosè ai vv.11-13 si presenta anche come il grande aiuto che Mosè offre a Dio per incoraggiarlo verso la misericordia. Tre sono gli "argomenti" messi in campo da Mosè. Il primo: Come potrà Dio contraddire la sua meravigliosa impresa di liberazione del suo popolo? Il secondo: Dovranno gli Egiziani interpretare questi fatti come l'inganno di Dio contro il suo popolo, fatto uscire per essere poi annientato tra le montagne e fatto sparire dalla terra? Terzo argomento: La grande, duplice promessa divina fatta ad Abramo, Isacco e Giacobbe, circa l'immensa posterità e la terra che avrebbe donato loro.

Rapidamente Dio cede a Mosè. Questo era forse l'intendimento segreto che lo ha spinto a tutta quella "scenata"? Forse in questo modo Dio se la cava e riesce a passare la grana a Mosè che, come vedremo, sarà lui a fare la parte dura con il popolo idolatra? Io penso che in realtà qui ci troviamo al cuore del mistero della fede ebraico/cristiana: Dio è inevitabilmente questo intreccio di potenza/debolezza, severità/misericordia, lontananza/prossimità, ira/affetto, impazienza/pazienza, giudizio/perdono…Mosè è suprema profezia della misericordiosa Pasqua del Figlio di Dio. Emerge da questo testo la profezia di quello che in Cristo sarà rivelato: Dio come comunione d'amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Se vi sembra una pazzia, stracciate tutto e dimenticate.

Es 32,15-29 
Lunedì 12 marzo 2007 
15 Mosè ritornò e scese dalla montagna con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall'altra. 16 Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. 17 Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C'è rumore di battaglia nell'accampamento». 18 Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: Vittoria! Non è il grido di chi canta: Disfatta! Il grido di chi canta a due cori io sento». 19 Quando si fu avvicinato all'accampamento, vide il vitello e le danze. Allora si accese l'ira di Mosè: egli scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della montagna. 20 Poi afferrò il vitello che quelli avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell'acqua e la fece trangugiare agli Israeliti. 21 Mosè disse ad Aronne: «Che ti ha fatto questo popolo, perché tu l'abbia gravato di un peccato così grande?». 22 Aronne rispose: «Non si accenda l'ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è inclinato al male. 23 Mi dissero: Facci un dio, che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia capitato. 24 Allora io dissi: Chi ha dell'oro? Essi se lo sono tolto, me lo hanno dato; io l'ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». 25 Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne il ludibrio dei loro avversari. 26 Mosè si pose alla porta dell'accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. 27 Gridò loro: «Dice il Signore, il Dio d'Israele: Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell'accampamento da una porta all'altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio parente». 28 I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. 29 Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l'investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi Egli vi accordasse una benedizione».

GIOVANNI

I vv.15-16, mettendo in evidenza la "santità" delle tavole che Mosè porta a valle, accentuano il contrasto che emergerà dal confronto con la festa pagana di Israele. C'è come un crescendo di drammaticità nell'episodio: progressivamente il disastro si manifesta, e anche l'intervento di Giosuè contribuisce a sottolineare la consapevolezza sempre più accentuata di Mosè: non sono i suoni e i canti di una battagli, ma quelli di una festa! (v.18)

Le tavole spezzate sembrano gridare la sconfitta storica della Parola di Dio. Come sempre, i nemici non sono all'esterno, ma dentro il popolo stesso! Mosè sembra incarnare la potenza di Dio e il suo giudizio. Lui, il grande intercessore, ora deve operare la purificazione del popolo che si è abbandonato all'idolatria. E per primo viene colpito l'idolo stesso, frantumato sino a farlo scomparire nelle gole degli idolatri.

Poi c'è il rimprovero ad Aronne. Vedo che la critica del testo oscilla nel cogliere più o meno la responsabilità di Aronne. Egli sembra giustificarsi, forse con qualche bugia. Racconta infatti quanto è successo, ma se si confrontano le sue parole con la narrazione degli avvenimenti, si nota una attenuazione della parte da lui avuta nella vicenda. Resta in ogni modo notevole il v.24 che evidenzia quanto facilmente emerga l'idolo: l'oro viene buttato nel fuoco e l'idolo ne emerge da solo! Non c'è più la descrizione dell'opera di Aronne. Se promuovi la presenza dell'idolo, quello viene avanti da solo!

I vv.25-29 raccontano la purificazione e la punizione dei colpevoli. Fino a questo punto l'intero popolo sembrava coinvolto nel peccato. Ora c'è una chiamata di Mosè che separa i leviti da tutti gli altri. E' in qualche modo il momento della loro "nascita" appunto come "separati". Tale separazione passa attraverso la terribile uccisione da parte loro dei loro stessi congiunti. E' il segno e la conferma che i vincoli reali di famigliarità sono stabiliti da Dio e dal rapporto con Lui. Sembra qui esserci un riferimento con quello che dirà Gesù sul primato della relazione con Lui rispetto ad ogni vincolo parentale.

Es 32,30-33,11 
Martedì 13 marzo 2007

30 Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». 31 Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d'oro. 32 Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... E se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». 33 Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. 34 Ora va', conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco il mio angelo ti precederà; ma nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». 35 Il Signore percosse il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne. 

1 Il Signore parlò a Mosè: «Su, esci di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dal paese d'Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: Alla tua discendenza la darò. 2 Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, l'Eveo e il Gebuseo. 3 Va' pure verso la terra dove scorre latte e miele... Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice». 4 Il popolo udì questa triste notizia e tutti fecero lutto: nessuno più indossò i suoi ornamenti. 5 Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: Voi siete un popolo di dura cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti e poi saprò che cosa dovrò farti». 6 Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi. 7 Mosè a ogni tappa prendeva la tenda e la piantava fuori dell'accampamento, ad una certa distanza dall'accampamento, e l'aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell'accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. 8 Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all'ingresso della sua tenda: guardavano passare Mosè, finché fosse entrato nella tenda. 9 Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all'ingresso della tenda. Allora il Signore parlava con Mosè. 10 Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all'ingresso della tenda e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all'ingresso della propria tenda. 11 Così il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla con un altro. Poi questi tornava nell'accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall'interno della tenda.

GIOVANNI

Come possiamo accogliere con attenzione e semplicità il testo di oggi che per molti aspetti sembrerebbe riproporre avvenimenti e temi già toccati? Penso si possa pensare ad un "adempimento" sia liturgico sia pratico di quello che è già accaduto, e che porta con sé importanti cambiamenti e novità presenti nelle parole che oggi il Signore ci regala.

Innanzi tutto la vicenda del peccato del popolo e della grande intercessione di Mosè, qui ai vv.30-35. Mosè, con severa pacatezza, ricorda al popolo il suo peccato e annuncia esplicitamente la sua opera di intercessione. Per questo parlavo di "liturgia", perché si ha l'impressione di eventi "celebrati", volutamente e in modo intenzionale, come si trattasse di ripercorrere gli eventi in modo riflesso e pieno. Per questo "Mosè ritornò (!) dal Signore", e in modo molto più drammatico rispetto all'occasione precedente dei vv.11-14, mette in gioco la sua persona e la sua stessa vita, per portare Dio al "pentimento". E Dio, con altrettanta gravità, proclama il suo perdono. Tuttavia, e questo è molto interessante, al v.34 aggiunge che "nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato". E al v.35 si dice esplicitamente che "percosse il popolo". Di fatto non sembra di vedere che questo avvenga. Però forse da qui possiamo entrare in altre considerazioni importanti, come vedremo.

Siamo al v.1 del nuovo capitolo, e, come ritornando al principio, ai vv.1-3 Dio comunica a Mosè tutto il progetto del viaggio della salvezza fino all'ingresso nella Terra dove scorre latte e miele. Però si aggiunge una precisazione di rilievo: "Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice". Non è più come prima. L'affermazione spiegherebbe quanto diceva al v.2: "Manderò davanti a te un angelo", quindi non Lui direttamente, dato che ormai si è vista la grande fragilità del popolo che non potrebbe reggere alla presenza diretta del suo Signore in mezzo a sé (siamo davanti ad una profezia della presenza mediatrice del Figlio di Dio?). Questo provoca nel popolo un moto di dolore che ha conseguenze anche esteriori: "nessuno indossò più i suoi ornamenti". Questa è la sanzione che Dio stesso esprime al v.5, e che diventa definitiva al v.6. Tutto questo mi porta a pensare che ci troviamo davanti a quella punizione che era annunciata più sopra. Una punizione profonda e vera: il popolo non può procedere in atteggiamento "spensierato" e trionfante, perché l'esperienza della fragilità e del peccato è ormai nella sua storia e nel suo cuore. Il popolo di Dio è un popolo perdonato; un popolo di peccatori che Dio avvolge della sua misericordia; un popolo che cammina nella consapevolezza che solo per misericordia di Dio, e non per i suoi meriti e le sue virtù, sta facendo questa strada della salvezza e della pace. Ogni trionfalismo è bandito. L'abito della penitenza è quello che compete a questo popolo. Non la condanna, ma certo la fede nel Dio che salva caratterizza la storia del popolo del Signore, ieri, oggi, e sempre. Senza questo, tutto perderebbe verità e forza. Per questo sono portato a pensare che fin qui vada colta la sanzione divina.

Altro elemento importante di questa situazione di "minorità" è la posizione della Tenda del convegno, che appare ai vv.8-11, non più in mezzo alle altre tende, ma fuori, in un luogo a parte. Ed è molto bella la "liturgia" che il popolo celebra quando Mosè vi si reca. Loro non possono entrare, ma l'intimo colloquio tra Dio e Mosè è da loro partecipato in atteggiamento di adorazione. Siamo ancora una volta in una mirabile, diretta profezia dell'unicità della relazione tra il Padre e il Figlio, e della nostra partecipazione a tale relazione: in Cristo!

Es 33,12-23 
Mercoledì 14 marzo 2007 
12 Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: Fa' salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi. 13 Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo». 14 Rispose: «Io camminerò con voi e ti darò riposo». 15 Riprese: «Se tu non camminerai con noi, non farci salire di qui. 16 Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra». 17 Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». 18 Gli disse: «Mostrami la tua Gloria!». 19 Rispose: «Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia». 20 Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». 21 Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: 22 quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato. 23 Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere». 

GIOVANNI 

I vv.12-17 sono l'incalzare insistente e coraggioso, fin quasi all'impertinenza, di Mosè, per ottenere due cose, sulle quali sembra pretendere una resa incondizionata da parte di Dio: il totale impegno divino nell'accompagnamento di Mosè e del popolo; e appunto la certezza che il popolo sia totalmente coinvolto nella grazia che Dio sembra istintivamente riservare al solo Mosè. Questi otterrà tutto!

In Es 32,34 Dio aveva detto che un angelo avrebbe accompagnato il popolo. La cosa era rimasta piuttosto imprecisata, anche se si era ben capito che il motivo era la "pericolosità" di una presenza diretta di Dio in mezzo a questo popolo peccatore, dove il pericolo poteva essere l'annientamento del popolo stesso. In ogni modo qui Mosè insiste con determinazione e risolutezza per avere ulteriori precisazioni e infine essere certo dell'impegno senza riserve da parte di Dio. Alla fine del v.13 viene rinnovata la sottolineatura da parte di Mosè che il popolo non è suo, ma proprio di Dio. La risposta divina espressa dal v.14 sembra non soddisfare totalmente Mosè, perché insiste sul rapporto speciale tra Dio e lui:"…ti darò riposo". Se si deve partire da soli, senza Dio, è del tutto meglio non partire! Siamo quasi a livello di un ricatto (v.15). Il v.16 riprende il tema dei popoli della terra che proprio dal fatto che Dio cammini con il suo popolo trarranno la conclusione che veramente i Figli di Israele sono "unici" tra tutti gli altri popoli. Dio, sempre tenendo fermo che tutto è legato alla sua relazione speciale con il mediatore Mosè, dichiara solennemente di accogliere tutte le sue richieste. Così il v.17.

Ho visto che i dotti discutono molto sul significato dell'ultima pretesa di Mosè, quella di vedere la gloria di Dio, contenuta nei vv.18-23. Mi sembra non sia difficile pensare che questa "epifania" possa rappresentare il sigillo ultimo su tutto quello che Dio ha promesso per il popolo attraverso un rapporto privilegiato con Mosè che avrebbe la sua esplicitazione suprema nel "vedere" la Parola che è stata detta e ascoltata. Mi sembra chiara la nota della TOB che qui coglie una triplice risposta da parte di Dio. La prima, al v.19: Dio lo si vede attraverso le sue meraviglie ("il mio splendore"), la sua Parola ("proclamerò il mio nome"), e soprattutto attraverso la sua misericordia per l'uomo. La seconda risposta riafferma l'impossibilità di sopravvivere alla visione di Dio: "…nessun uomo può vedermi e restare vivo" (v.20). Infine, non lo si può vedere davanti, ma di dietro ("le mie spalle"); cioè, non Lui, ma la conseguenza della sua presenza e del suo passaggio.

Es 34,1-9 
Giovedì 15 marzo 2007 
1 Poi il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzate. 2 Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. 3 Nessuno salga con te, nessuno si trovi sulla cima del monte e lungo tutto il monte; neppure armenti o greggi vengano a pascolare davanti a questo monte». 4 Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano. 5 Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. 6 Il Signore passò davanti a lui proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà, 7 che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». 8 Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. 9 Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa' di noi la tua eredità».

GIOVANNI

Ormai in piena armonia, l'elezione privilegiata di Mosè e la salvezza di tutto il popolo hanno il loro sigillo nella riconsegna della Legge da parte di Dio. Per questo, pur nelle sue diversità, quello che verrà ricordato nelle norme del cap.34 deve essere inteso come conferma del Decalogo. Mentre la prima volta Dio aveva consegnato a Mosè le tavole, qui Mosè deve tagliarle e Dio vi scriverà sopra. Mi sembra che l'immagine sia importante: sottolinea che questa nuova consegna avviene non semplicemente tra Dio e il suo popolo, ma tra Lui e il popolo che ha mostrato tutta la sua fragilità e si è incontrato con la misericordia divina. Infatti anche il nostro testo di oggi è pieno di questa consapevolezza: dunque Dio scrive le sue parole su queste tavole che in qualche modo portano in sé il segno della condizione umana di fragilità e di peccato; per questo è significativo che siano tagliate da Mosè in rappresentanza di questo popolo peccatore e perdonato.

Rispetto alla prima consegna possiamo notare anche che qui è assente il popolo dall'esperienza della teofania, mentre allora era stata molto forte la percezione spaventata che esso ne aveva ricevuto. Qui tutto si svolge in grande intimità tra Dio e Mosè. Anzi, sembra che ora Dio acconsenta in modo esplicito alla richiesta che Mosè gli aveva rivolto alla fine del precedente capitolo, di poter vedere la gloria di Dio. Sembrano dunque fusi insieme due eventi: la gloria divina mostrata a Mosè e la consegna della Parola di Dio al popolo. Il ruolo potente del Mediatore è grandemente aumentato!

Dio sigilla la consegna della Legge scendendo Lui stesso sul monte e proclamando il suo nome. L'autopresentazione che Dio fa di Sé, e che raccoglie il senso di tutta la Legge è la proclamazione del Dio giudice e insieme ricco di misericordia. In modo pienamente consapevole ora si accoglie la Parola che Dio dona ad un popolo peccatore! Al v.9, la risposta di Mosè conferma pienamente le parole dette da Dio.

Es 34,10-28 
Venerdì 16 marzo 2007 
10 Il Signore disse: «Ecco io stabilisco un'alleanza: in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute in nessun paese e in nessuna nazione: tutto il popolo in mezzo al quale ti trovi vedrà l'opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare con te. 11 Osserva dunque ciò che io oggi ti comando. Ecco io scaccerò davanti a te l'Amorreo, il Cananeo, l'Hittita, il Perizzita, l'Eveo e il Gebuseo. 12 Guardati bene dal far alleanza con gli abitanti del paese nel quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te. 13 Anzi distruggerete i loro altari, spezzerete le loro stele e taglierete i loro pali sacri. 14 Tu non devi prostrarti ad altro Dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio geloso. 15 Non fare alleanza con gli abitanti di quel paese, altrimenti, quando si prostituiranno ai loro dèi e faranno sacrifici ai loro dèi, inviteranno anche te: tu allora mangeresti le loro vittime sacrificali. 16 Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro dèi, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dèi. 17 Non ti farai un dio di metallo fuso. 18 Osserverai la festa degli azzimi. Per sette giorni mangerai pane azzimo, come ti ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abib; perché nel mese di Abib sei uscito dall'Egitto. 19 Ogni essere che nasce per primo dal seno materno è mio: ogni tuo capo di bestiame maschio, primogenito del bestiame grosso e minuto. 20 Il primogenito dell'asino riscatterai con un altro capo di bestiame e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Ogni primogenito dei tuoi figli lo dovrai riscattare. Nessuno venga davanti a me a mani vuote. 21 Per sei giorni lavorerai, ma nel settimo riposerai; dovrai riposare anche nel tempo dell'aratura e della mietitura. 22 Celebrerai anche la festa della settimana, la festa cioè delle primizie della mietitura del frumento e la festa del raccolto al volgere dell'anno. 23 Tre volte all'anno ogni tuo maschio compaia alla presenza del Signore Dio, Dio d'Israele. 24 Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all'anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere il tuo paese. 25 Non sacrificherai con pane lievitato il sangue della mia vittima sacrificale; la vittima sacrificale della festa di pasqua non dovrà rimanere fino alla mattina. 26 Porterai alla casa del Signore, tuo Dio, la primizia dei primi prodotti della tua terra. Non cuocerai un capretto nel latte di sua madre». 27 Il Signore disse a Mosè: «Scrivi queste parole, perché sulla base di queste parole io ho stabilito un'alleanza con te e con Israele». 28 Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti senza mangiar pane e senza bere acqua. Il Signore scrisse sulle tavole le parole dell'alleanza, le dieci parole.

GIOVANNI

Le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore sono una grande ripresa dei comandamenti divini che abbiamo accolto nei testi precedenti. Noi non riteniamo di doverci impegnare a capire le diversità tra queste diverse versioni. Accontentiamoci di riceverle come amiamo che lo Spirito ci continui a portare e riportare sulle stesse Parole di Dio che ogni volta appaiono ricche di novità, sempre nuove! Il v.10 è l'annuncio di tutto questo. Ed è l'affermazione che attraverso i comandamenti, e la vita che scaturirà dalla nostra accoglienza di quelle parole, Dio compirà meraviglie per il suo popolo: "...in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute in nessun paese…tutto il popolo…vedrà l'opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare…". Dunque, l'obbedienza dei Figli di Israele ai precetti del Signore è l'orizzonte nel quale Dio opererà le sue meraviglie. Accogliere la Parola di Dio è dunque accogliere la potenza di Dio nella storia!

I vv.11-17 descrivono una vita che si custodisce nella fedeltà assecondando la gelosia di Dio. Il pericolo è che i popoli che verranno soggiogati siano in realtà potenti nel sedurre Israele verso altri dei e altri culti idolatrici. Ne deriva una meravigliosa attenzione a vivere con essi rimanendo fedeli al Signore. In ogni tempo la comunità credente corre il rischio di legarsi all'idolatria mondana patteggiando e magari rivaleggiando con essa, e quindi entrando però nelle stesse logiche di mondanità. La fedeltà al Signore e quindi alla sua Parola è il vero modo per stare correttamente in mezzo agli altri. Questo mi sembra molto interessante per il nostro tempo dove viene sempre più avanti la realtà di una società multietnica e multiculturale dove è sempre più necessario intrecciare la pluralità delle concezioni e delle fedi con la fedeltà al Signore.

I vv.18-26 riprendono la descrizione delle feste di Israele, che sono viste come i grandi appuntamenti del popolo con il suo Dio. Non memorie di cose passate, ma attualità piena delle meraviglie che Dio ha compiuto nel passato e che il popolo vive ora, celebrandole.

Ai vv.27-28, se manteniamo la proposta di traduzione delle nostre bibbie, al v.27 è Mosè che deve scrivere, e al v.28 è Dio che scrive. A me piace lasciare così, perché è una bella immagine della composizione della Parola di Dio, che è un grande incontro tra il dono del Signore e l'accoglienza viva e partecipe da parte dell'autore umano.

Es 34,29-35 
Sabato 17 marzo 2007 
29 Quando Mosè scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. 30 Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. 31 Mosè allora li chiamò e Aronne, con tutti i capi della comunità, andò da lui. Mosè parlò a loro. 32 Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. 33 Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. 34 Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. 35 Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando fosse di nuovo entrato a parlare con lui. 

GIOVANNI 

Mosè non è più solo un "trasmettitore" della Parola di Dio. La sua intimità con Dio è tale da farne un luogo e un modo della presenza divina per il popolo. L'ascoltare Dio che gli parlava era un coinvolgimento e una comunicazione della vita divina, significata dalla luminosità che rendeva "raggiante" la pelle del suo viso. E Mosè non è consapevole di questo fatto, secondo il v.29.

Gli Israeliti che avevano avuto paura della luminosità divina del monte Sinai alla prima teofania, ora temono il volto raggiante di Mosè (v.30), e "ebbero timore di avvicinarsi a lui". Ma Mosè li chiama con forza e li chiama per parlare con loro, cioè per renderli partecipi di quanto egli ha udito da Dio sul monte ed è stato scritto sulle due nuove tavole: "egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai". Dunque egli è il primo obbediente, che diventa colui che "comanda" a tutti i Figli di Israele. E tiene il volto scoperto sia quando ascolta Dio, sia quando parla al popolo. Si copre il volto con il velo quando finisce di parlare (v.33).

Il v.34 ci fa capire che l'incontro con Dio si ripete, non più sul monte ma nella tenda. Il v.34 ci parla del suo entrare e del suo uscire da questa tenda. Il motivo del velo sembra collegato quindi al timore che lo splendore del suo volto suscitava nel popolo. Possiamo a questo punto considerare il mirabile testo di 2Corinti 3 e la diversa interpretazione che Paolo dà del nostro testo, per affermare la radicale diversità/novità della condizione cristiana rispetto all'antico patto di Mosè. Secondo Paolo Mosè si copriva il volto per nascondere il carattere effimero, passeggero di quella luminosità. Oggi tutti i cristiani sono illuminati di una luce che non passa, e anzi sono trasformati dallo Spirito ad immagine del Cristo glorioso. Invece gli ebrei che non riconoscono in Gesù il Messia di Dio continuano a leggere le antiche scritture con il volto velato.

Es 35,1-19 
Lunedì 19 marzo 2007 
1 Mosè radunò tutta la comunità degli Israeliti e disse loro: «Queste sono le cose che il Signore ha comandato di fare: 2 Per sei giorni si lavorerà, ma il settimo sarà per voi un giorno santo, un giorno di riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque in quel giorno farà qualche lavoro sarà messo a morte. 3 Non accenderete il fuoco in giorno di sabato, in nessuna delle vostre dimore». 4 Mosè disse a tutta la comunità degli Israeliti: «Questo il Signore ha comandato: 5 Prelevate su quanto possedete un contributo per il Signore. Quanti hanno cuore generoso, portino questo contributo volontario per il Signore: oro, argento e rame, 6 tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, 7 pelli di montone tinte di rosso, pelli di tasso e legno di acacia, 8 olio per l'illuminazione, balsami per unguenti e per l'incenso aromatico, 9 pietre di ònice e pietre da incastonare nell'efod e nel pettorale. 10 Tutti gli artisti che sono tra di voi vengano ed eseguiscano quanto il Signore ha comandato: 11 la Dimora, la sua tenda, la sua copertura, le sue fibbie, le sue assi, le sue traverse, le sue colonne e le sue basi, 12 l'arca e le sue stanghe, il coperchio e il velo che lo nasconde, 13 la tavola con le sue stanghe e tutti i suoi accessori e i pani dell'offerta, 14 il candelabro per illuminare con i suoi accessori, le sue lampade e l'olio per l'illuminazione, 15 l'altare dei profumi con le sue stanghe, l'olio dell'unzione e il profumo aromatico, la cortina d'ingresso alla porta della Dimora, 16 l'altare degli olocausti con la sua graticola, le sue sbarre e tutti i suoi accessori, la conca con il suo piedistallo, 17 i tendaggi del recinto, le sue colonne e le sue basi e la cortina alla porta del recinto, 18 i picchetti della Dimora, i picchetti del recinto e le loro corde, 19 le vesti liturgiche per officiare nel santuario, le vesti sacre per il sacerdote Aronne e le vesti dei suoi figli per esercitare il sacerdozio».

GIOVANNI

Tutto quello che ai cap.25-31 era progetto, negli ultimi capitoli di Esodo diventa esecuzione. Le disposizioni circa il sabato chiudevano la descrizione del progetto; qui, ai vv.1-3, aprono l'esecuzione dei lavori. Forse perché, trattandosi di lavori, si vuole tutto porre sotto la legislazione del riposo sabbatico. Ma, forse, più profondamente, si vuole ribadire un primato che è essenziale e proprio della fede ebraico/cristiana rispetto alle "religioni", primato che per l'ebraismo è stato per alcuni aspetti più rigoroso che per il cristianesimo. Infatti la distruzione del Tempio di Gerusalemme, mai più ricostruito, ha enfatizzato il primato assoluto, nella fede dei padri ebrei, e quindi nella fede cristiana, della categoria del tempo rispetto alla categoria dello spazio. Cioè il cuore della nostra fede non è "il luogo sacro", ma la santificazione del tempo come avvenimento divino, come incontro con il Signore. Quando il luogo dell'incontro non è più orizzonte dell'avvenimento ma "oggetto sacro", la profezia insorge per affermare che la fede è caduta perché è stata "cosificata". Questa "cosificazione", però, non è limitata agli spazi materiali, tangibili, ma si estende a tutto quello che in qualche modo "si fa", persino alla preghiera, e qui il discorso diventa più delicato. Mi limito a darne un esempio molto semplice. Una preghiera, prendiamo a caso la preghiera dei Vespri, può essere cosificata, quando "facciamo il Vespro" più che celebrarlo. Lo eseguiamo nelle sue varie parti, ma in esso non celebriamo, non viviamo l'incontro con il Signore.

Dato tutto questo forse inutile sproloquio, sottolineo questa presenza della legge del sabato nel nostro testo, per dire che è l'incontro con il Signore celebrato nel tempo a governare il senso di tutti gli oggetti che saranno preparati. Appunto, però, senza ignorare che anche l'osservanza del sabato potrebbe essere "cosificata", se "eseguissimo" delle preghiere, senza incontrare Colui che nella preghiera invochiamo, incontriamo, riceviamo, ascoltiamo, lodiamo....

Osserviamo che ai vv.1 e 4 si parla di cose da fare, ma le cose, sono in realtà "parole da fare", parole che ha comandato il Signore...": questo ci ricorda che resta sempre centrale l'evento del nostro ascolto della Parola, cioè del nostro incontro con il Signore che ci parla. Tutto verrà fatto a partire dalla disposizione interiore di ogni figlio di Israele; sarà cioè il frutto della libera generosità dei cuori: così il v.5, che ci parla di cuore generoso e di contributo volontario. E tutto esigerà una capacità che prima di essere tecnica esprimerà, secondo il v.10, la sapienza del cuore; così è alla lettera il termine reso in italiano con la parola "artista".

Infine bisogna dire che tutti questi "oggetti" assumeranno anch'essi un "volto" profetico, e tenderanno a raccogliersi in Gesù, nella sua Persona, nella sua opera, e nella relazione che Egli stabilisce con il popolo, Lui, il Tempio nuovo e definitivo.

Es 35,20-29 
Martedì 20 marzo 2007 
20 Allora tutta la comunità degli Israeliti si ritirò dalla presenza di Mosè. 21 Poi quanti erano di cuore generoso ed erano mossi dal loro spirito, vennero a portare l'offerta per il Signore, per la costruzione della tenda del convegno, per tutti i suoi oggetti di culto e per le vesti sacre. 22 Vennero uomini e donne, quanti erano di cuore generoso, e portarono fermagli, pendenti, anelli, collane, ogni sorta di gioielli d'oro: quanti volevano presentare un'offerta di oro al Signore la portarono. 23 Quanti si trovavano in possesso di tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso, di pelo di capra, di pelli di montone tinte di rosso e di pelli di tasso ne portarono. 24 Quanti potevano offrire un'offerta in argento o rame ne offrirono per il Signore. Così anche quanti si trovavano in possesso di legno di acacia per qualche opera della costruzione, ne portarono. 25 Inoltre tutte le donne esperte filarono con le mani e portarono filati di porpora viola e rossa, di scarlatto e di bisso. 26 Tutte le donne che erano di cuore generoso, secondo la loro abilità, filarono il pelo di capra. 27 I capi portarono le pietre di ònice e le pietre preziose da incastonare nell'efod e nel pettorale, 28 balsami e olio per l'illuminazione, per l'olio dell'unzione e per l'incenso aromatico. 29 Così tutti, uomini e donne, che erano di cuore generoso a portare qualche cosa per la costruzione che il Signore per mezzo di Mosè aveva comandato di fare, la portarono: gli Israeliti portarono la loro offerta volontaria al Signore.

GIOVANNI

Se si ritorna a Esodo 25,1-7 quando veniva espressa questa richiesta di portare offerte, si resta impressionati e commossi dall'ampiezza dell'adesione dei Figli d'Israele, dalla sovrabbondanza della loro offerta. C'è un verbo ripetuto con ritmo incalzante nelle Parole che oggi il Signore ci regala, il verbo portare. E questo verbo reca in sé una forte propensione ad esprimere l'offerta: quello che si porta, è offerto! Tutti questi elementi portati per la costruzione della Tenda sono delle "offerte a Dio", nel loro significato più profondo.

La versione greca si arricchisce di una precisazione ulteriore. Al v.21 dice che quelli che portavano la loro offerta erano "quelli il cui cuore li portava"! Cioè la loro offerta esprimeva l'offerta di se stessi che in quell'offerta era contenuta ed espressa. Il loro cuore "li" portava, "li" offriva, e per questo essi offrivano le loro offerte. Tale era il "segreto" di tutte queste offerte!

Se ne conclude dunque di una straordinaria liturgia della carità. Osservando nuovamente il testo lo si può ripercorrere come la descrizione di una grande liturgia, a partire dal v.20 dove si dice che, ascoltato Mosè, la comunità "si ritirò dalla presenza di Mosè". Poi inizia la grande processione offertoriale. Mi sembra straordinario quindi l'intreccio che il nostro testo sembra voler proporre: la liturgia come espressione della carità di ciascuno e di tutti; la carità come grande liturgia.

E' interessante anche il concorso tra l'offerta di oggetti o materiali, e la prestazione di opere, come il "filare" dei vv.25-26. E forse a questo punto possiamo farci una domanda "disincantata", capace di farci fare un passo ancora più profondo. La domanda può essere così formulata: "E tutto questo portare e fare...a che scopo?" Per fare questa tenda da trasporto nel deserto? E oggi noi che cosa possiamo trarre da tutto questo? E la risposta viene da quello che tentavamo di esprimere più sopra. Ognuno, portando qualcosa come liberamente gli suggeriscono il cuore e la mente, porta se stesso. Cioè, celebra il suo amore, lo esprime. Di quella Tenda oggi nulla rimane, ma certamente rimane la memoria e la fecondità fino a noi della carità di quei padri! 

Quello che rimane è l'Amore. Tutto quello che facciamo, ogni gesto, ogni fatica, ogni offerta di qualcosa, e di noi stessi, sia nella vita quotidiana, sia nella celebrazione liturgica, sia insieme, sia nel segreto del cuore...che cos'è tutto questo? E' l'Amore! Che cosa Dio infine ci insegna, ci regala, ci chiede...? L'Amore! Che cosa vuol dire una vita di fede? Che cosa Dio vuole promuovere in ciascuno e in tutti? Sempre l'Amore! Quello che, quando tutto finirà, non finirà! Ora, qualcuno avrà cose straordinarie da offrire, qualcuno solo piccole briciole. Qualcuno offrirà nella luce piena del dono di Dio ricevuto e accolto. Qualcuno compirà l'offerta con animo più lontano, meno consapevole, più fragile...Ma ciò che conta è che si possa e si debba riconoscere questa grande unica strada dell'offerta. L'importante è che noi Figli di Israele e Fratelli di Gesù e Figli di Dio testimoniamo e annunciamo a tutti il fascino divino di questo viaggio. In questo orizzonte impallidisce la preoccupazione di fissare le caratteristiche necessarie di questa offerta. Ognuno di noi parte da dove parte, dal suo limite, dalla sua lontananza, dal suo dubbio....dalla sua piccola vita e con la sua piccola offerta. Ci pensa poi Dio a illuminare l'offerta che Lui stesso ci mette nelle mani e nel cuore affinché noi possiamo portargliela, e con essa possiamo portare a Lui noi stessi e tutti i nostri. E tutti!

Es 35,30-36,7 
Mercoledì 21 marzo 2007

30 Mosè disse agli Israeliti: «Vedete, il Signore ha chiamato per nome Bezaleel, figlio di Uri, figlio di Cur, della tribù di Giuda. 31 L'ha riempito dello spirito di Dio, perché egli abbia saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro, 32 per concepire progetti e realizzarli in oro, argento, rame, 33 per intagliare le pietre da incastonare, per scolpire il legno e compiere ogni sorta di lavoro ingegnoso. 34 Gli ha anche messo nel cuore il dono di insegnare e così anche ha fatto con Ooliab, figlio di Achisamach, della tribù di Dan. 35 Li ha riempiti di saggezza per compiere ogni genere di lavoro d'intagliatore, di disegnatore, di ricamatore in porpora viola, in porpora rossa, in scarlatto e in bisso, e di tessitore: capaci di realizzare ogni sorta di lavoro e ideatori di progetti». 

1 Bezaleel, Ooliab e tutti gli artisti che il Signore aveva dotati di saggezza e d'intelligenza, perché fossero in grado di eseguire i lavori della costruzione del santuario, fecero ogni cosa secondo ciò che il Signore aveva ordinato. 2 Mosè chiamò Bezaleel, Ooliab e tutti gli artisti, nel cuore dei quali il Signore aveva messo saggezza, quanti erano portati a prestarsi per l'esecuzione dei lavori. 3 Essi ricevettero da Mosè ogni contributo portato dagli Israeliti per il lavoro della costruzione del santuario. Ma gli Israeliti continuavano a portare ogni mattina offerte volontarie. 4 Allora tutti gli artisti, che eseguivano i lavori per il santuario, lasciarono il lavoro che stavano facendo 5 e vennero a dire a Mosè: «Il popolo porta più di quanto è necessario per il lavoro che il Signore ha ordinato». 6 Mosè allora fece proclamare nel campo: «Nessuno, uomo o donna, offra più alcuna cosa come contributo per il santuario». Così si impedì al popolo di portare altre offerte; 7 perché quanto il popolo aveva già offerto era sufficiente, anzi sovrabbondante, per l'esecuzione di tutti i lavori.

GIOVANNI

E' la grande lode degli "uomini di Dio" quella che oggi viene fatta. E non loro vengono esaltati, ma ancora una volta il Signore e il suo dono posto in loro. Mi sembra chiaro che non ci si può limitare all'ipotesi di una pura abilità tecnica di queste persone. Per questo mi sembra molto importante il testo di 1 Corinti 3,5-22 dove l'opera e l'edificazione dell'edificio è la costruzione di quel "tempio di Dio" che è la stessa comunità ecclesiale. Anche Paolo non attribuisce meriti alle persone, ma solo al dono e al compito ricevuti da Dio. Sia pure con responsabilità diverse, penso che la chiamata dei pochi di allora per i lavori della tenda si estendano ora a tutti i credenti, tutti dotati della potenza divina di lavare i piedi, di distribuire i pani, di gettare le reti, di gridare dai tetti quello che hanno udito…

Penso anche quindi alla varietà dei doni dello Spirito di 1 Corinti 12-13, e quindi al convergere di opere diverse nell'unica edificazione del tempio di Dio. Mi sembra bello il particolare segnalato dal v.34, quel dono di insegnare che dice della comunicazione del dono di Dio.

Non ho colto un riferimento forte in quello che si dice ai vv.3-7 circa la misura debordante delle offerte dei Figli di Israele e quindi della disposizione di fermarsi e di non portare più altre offerte. Segnalo però il criterio generale dell'operosità divina, che ama far emergere il molto dal poco, si tratti dei pochi pani per una moltitudine o dell'offerta piccola della vedova, superiore al molto gettato dai ricchi nel tesoro.

Es 36,8-38 
Giovedì 22 marzo 2007 
8 Tutti gli artisti addetti ai lavori fecero la Dimora. Bezaleel la fece con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. La fece con figure di cherubini artisticamente lavorati. 9 Lunghezza di ciascun telo ventotto cubiti; larghezza quattro cubiti per ciascun telo; la stessa dimensione per tutti i teli. 10 Unì cinque teli l'uno all'altro e anche i cinque altri teli unì l'uno all'altro. 11 Fece cordoni di porpora viola sull'orlo del primo telo all'estremità della sutura e fece la stessa cosa sull'orlo del primo telo all'estremità della sutura e fece la stessa cosa sull'orlo del telo estremo nella seconda sutura. 12 Fece cinquanta cordoni al primo telo e fece anche cinquanta cordoni all'estremità del telo della seconda sutura: i cordoni corrispondevano l'uno all'altro. 13 Fece cinquanta fibbie d'oro e unì i teli l'uno all'altro mediante le fibbie; così il tutto venne a formare una sola Dimora. 14 Fece poi teli di peli di capra per costituire la tenda al di sopra della Dimora. Ne fece undici teli. 15 Lunghezza di un telo trenta cubiti; larghezza quattro cubiti per un telo; la stessa dimensione per gli undici teli. 16 Unì insieme cinque teli a parte e sei teli a parte. 17 Fece cinquanta cordoni sull'orlo del telo della seconda sutura. 18 Fece cinquanta fibbie di rame, per unire insieme la tenda, così da formare un tutto unico. 19 Fece poi per la tenda una copertura di pelli di montone tinte di rosso e al di sopra una copertura di pelli di tasso. 20 Poi fece per la Dimora assi di legno di acacia, verticali. 21 Dieci cubiti la lunghezza di un asse e un cubito e mezzo la larghezza. 22 Ogni asse aveva due sostegni, congiunti l'uno all'altro da un rinforzo. Così fece per tutte le assi della Dimora. 23 Fece dunque le assi per la Dimora: venti assi sul lato verso il mezzogiorno, a sud. 24 Fece anche quaranta basi d'argento sotto le venti assi, due basi sotto un'asse per i suoi due sostegni e due basi sotto l'altra asse per i suoi due sostegni. 25 Per il secondo lato della Dimora, verso il settentrione, venti assi, 26 come le loro quaranta basi d'argento, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. 27 Per la parte posteriore della Dimora, verso occidente, fece sei assi. 28 Fece inoltre due assi per gli angoli della Dimora nella parte posteriore. 29 Esse erano formate ciascuna da due pezzi uguali, abbinati e perfettamente congiunti dal basso fino alla cima, all'altezza del primo anello. Così fece per ambedue: esse vennero a formare i due angoli. 30 Vi erano dunque otto assi con le loro basi d'argento: sedici basi, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. 31 Fece inoltre traverse di legno di acacia: cinque per le assi di un lato della Dimora, 32 cinque traverse per le assi dell'altro lato della Dimora e cinque traverse per le assi della parte posteriore, verso occidente. 33 Fece la traversa mediana che, a mezza altezza delle assi, le attraversava da una estremità all'altra. 34 Rivestì d'oro le assi, fece in oro i loro anelli, che servivano per inserire le traverse, e rivestì d'oro anche le traverse. 35 Fece il velo di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo fece con figure di cherubini, lavoro di disegnatore. 36 Fece per esso quattro colonne di acacia, le rivestì d'oro; anche i loro uncini erano d'oro e fuse per esse quattro basi d'argento. 37 Fecero poi una cortina per l'ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore; 38 le sue cinque colonne con i loro uncini. Rivestì d'oro i loro capitelli e le loro aste trasversali e fece le loro cinque basi di rame. 

GIOVANNI

Sono tornato ad ascoltare il cap.26 dove si davano le disposizioni per la costruzione che oggi viene realizzata nel nostro testo. Allora facevo una considerazione nel mio piccolo commento, considerazione che possiamo anche ora riprendere: la citazione dei diversi passaggi nei quali si evidenzia che la tenda è fatta di molti materiali diversi, di molti pezzi diversi, tra i quali non pochi servono non in se stessi, ma come elementi di congiunzione; e tutto tende a formare una grande unità di diversi. Un'unità composita, una specie di grande "arlecchino". Si potrebbe forse istintivamente preferire una composizione più omogenea sia dei materiali sia delle forme. Ci troviamo dunque davanti ad un'unità non uniforme ma fortemente composita. Tra i materiali ce ne sono alcuni di grande pregio e altri piuttosto comuni. Sembra dunque che tutto voglia dire l'unione di grandi diversità!

Chi ora costruisce svolge soprattutto un'opera di assemblaggio. Il "fare" è soprattutto comporre, unire! Il costruttore è un uomo ricco di sapienza della comunione. Ma chi è il costruttore? Ci troviamo oggi di fronte a una notevole confusione, che mi sembra interessante. Notiamo innanzi tutto che si parte con un verbo in terza plurale, al v.8: "Tutti gli artisti (alla lettera "i sapienti di cuore", come già notavamo) fecero la Dimora", ma poi si passa al singolare. Chi è questo personaggio? Evidentemente non è Mosè al quale Dio aveva dato le indicazioni del cap.26. Il nostro testo italiano risolve il problema aggiungendo un nome che non c'è nel testo originale: Bezaleel. Questo anonimato del testo è conservato anche dalla versione latina. La traduzione greca va tutta per strade sue e a fatica si trovano qua e là dei paralleli. Ma dunque, chi "fece"?

Mi sembra bene affermare che probabilmente in molti, anzi tutti, fecero. Allora la terza singolare - fece - mette in evidenza l'assoluta concordia dei costruttori: come un sol uomo! Si può anche pensare che l'attuazione del progetto vada attribuita a questo Bezaleel per la sua primaria capacità/responsabilità. E si può infine pensare che il verbo in terza singolare lasci profeticamente intendere quel Figlio di Dio Gesù Cristo che nella pienezza dei tempi edificherà il tempio nuovo del suo corpo crocifisso e risorto. Ma se questo è plausibile, allora bisogna pensare che tale è la vicenda che si compie in ognuno di noi, quando la nostra azione è ispirata e guidata e portata a compimento dallo Spirito. Perché tale è infatti la concezione biblica della positività di ogni opera: non essere frutto di capacità quanto di mite accoglienza; non esprimere la nostra volontà ma la nostra obbedienza; non essere appannaggio del genio, ma opera del "povero in spirito" che tutto chiede e tutto riceve da Dio.

Es 37 
Venerdì 23 marzo 2007
1 Bezaleel fece l'arca di legno di acacia: aveva due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. 2 La rivestì d'oro puro, dentro e fuori. Le fece intorno un bordo d'oro. 3 Fuse per essa quattro anelli d'oro e li fissò ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due anelli sull'altro. 4 Fece stanghe di legno di acacia e le rivestì d'oro. 5 Introdusse le stanghe negli anelli sui due lati dell'arca per trasportare l'arca. 6 Fece il coperchio d'oro puro: aveva due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. 7 Fece due cherubini d'oro: li fece lavorati a martello sulle due estremità del coperchio: 8 un cherubino ad una estremità e un cherubino all'altra estremità. Fece i cherubini tutti di un pezzo con il coperchio, alle sue due estremità. 9 I cherubini avevano le due ali stese di sopra, proteggendo con le ali il coperchio; erano rivolti l'uno verso l'altro e le facce dei cherubini erano rivolte verso il coperchio. 10 Fece la tavola di legno di acacia: aveva due cubiti di lunghezza, un cubito di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. 11 La rivestì d'oro puro e le fece intorno un bordo d'oro. 12 Le fece attorno una cornice di un palmo e un bordo d'oro per la cornice. 13 Fuse per essa quattro anelli d'oro e li fissò ai quattro angoli che costituivano i suoi quattro piedi. 14 Gli anelli erano fissati alla cornice e servivano per inserire le stanghe destinate a trasportare la tavola. 15 Fece le stanghe di legno di acacia e le rivestì d'oro. 16 Fece anche gli accessori della tavola: piatti, coppe, anfore e tazze per le libazioni; li fece di oro puro. 17 Fece il candelabro d'oro puro; lo fece lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle facevano corpo con esso. 18 Sei bracci uscivano dai suoi lati: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dall'altro. 19 Vi erano su un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla; anche sull'altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così era per i sei bracci che uscivano dal candelabro. 20 Il fusto del candelabro aveva quattro calici in forma di fiore di mandorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: 21 un bulbo sotto due bracci che si dipartivano da esso, e un bulbo sotto i due altri bracci che si dipartivano da esso, e un bulbo sotto i due altri bracci che si dipartivano da esso; così per tutti i sei bracci che uscivano dal candelabro. 22 I bulbi e i relativi bracci facevano corpo con esso: il tutto era formato da una sola massa d'oro puro lavorata a martello. 23 Fece le sue sette lampade, i suoi smoccolatoi e i suoi portacenere d'oro puro. 24 Impiegò un talento d'oro puro per esso e per tutti i suoi accessori. 25 Fece l'altare per bruciare l'incenso, di legno di acacia; aveva un cubito di lunghezza e un cubito di larghezza, era cioè quadrato; aveva due cubiti di altezza e i suoi corni erano di un sol pezzo. 26 Rivestì d'oro puro il suo piano, i suoi lati, i suoi corni e gli fece intorno un orlo d'oro. 27 Fece anche due anelli d'oro sotto l'orlo, sui due fianchi, cioè sui due lati opposti; servivano per inserire le stanghe destinate a trasportarlo. 28 Fece le stanghe di legno di acacia e le rivestì d'oro. 29 Preparò l'olio dell'unzione sacra e il profumo aromatico da bruciare, puro, secondo l'arte del profumiere.

GIOVANNI 

Quando al cap.25 Dio dava disposizioni a Mosè gli diceva che il motivo della tenda e dell'arca era il suo desiderio di abitare in mezzo al popolo. Per questo viene costruito tutto questo complesso di spazi e di oggetti. Possiamo qui anche sottolineare che tali oggetti devono essere trasportati, e per questo si fanno anelli e stanghe. E' dunque un "tempio" molto speciale rispetto ai templi pagani, perché questi sono fissi, sono luoghi precisi. Qui invece la tenda del Signore viaggia con il suo popolo. Ancora ritorna l'osservazione circa il primato della categoria del tempo rispetto a quella dello spazio. Infatti il luogo dell'incontro tra il Signore e il suo popolo deve essere "mobile", perché crea e accompagna la storia del popolo. E' una conferma quasi "visiva" del fatto che l'incontro tra Dio e i suoi figli avviene "nella storia". Per incontrarsi con Dio il popolo non deve "uscire" dalla storia, perché è Dio che si è immerso in essa.

Approfitto del testo di oggi, per il quale non ho molto da dire oltre quello che abbiamo ascoltato precedentemente quando appunto ne veniva descritto il progetto da Dio a Mosè. Mi chiedo insieme a voi quale sia il significato di questa "ripetizione" tra i capitoli del progetto e questi capitoli che ne descrivono l'attuazione. Per questo ritornerei ad alcune parole chiave. Innanzi tutto Dio "dice": tutto parte dalla sua Parola, sia la creazione sia la storia sono create da Lui. L'uomo, e il popolo tutto, "ascolta" e "fa". Nella lingua greca della Scrittura si può addirittura notare che l'ascoltare e il fare tendono ad unirsi per esprimere l'obbedienza della fede. La fede è l'ascolto della Parola di Dio, la sua accoglienza sino a farla diventare l'obbedienza dell'uomo. L'ascolto della Parola implica il suo "essere fatta", accolta nella storia, obbedita. I due "tempi" della fede sono assolutamente intrecciati e strettamente connessi: Gesù stesso rivendicherà che non si può essere ascoltatori e non facitori della Parola. La Parola è veramente ascoltata quando è fatta, è celebrata, diventa la storia di chi l'ascolta. Al termine del "Discorso della Montagna", in Matteo 7,24-27, Gesù conclude il suo insegnamento con l'immagine della casa costruita sulla roccia o, al contrario, sulla sabbia. Il dato stupefacente è che la "roccia" è la prassi! Cioè il "fare la Parola" è la vera garanzia dell'autenticità dell'ascolto. Se uno ascolta e non fa, ha costruito la sua casa sulla sabbia. Se è facitore della Parola, allora ha veramente ascoltato.

Es 38,1-31 
Sabato 24 marzo 2007 
1 Fece l'altare di legno di acacia: aveva cinque cubiti di lunghezza e cinque cubiti di larghezza, era cioè quadrato, e aveva l'altezza di tre cubiti. 2 Fece i suoi corni ai suoi quattro angoli: i suoi corni erano tutti di un pezzo; lo rivestì di rame. 3 Fece anche tutti gli accessori dell'altare: i recipienti per raccogliere le ceneri, le sue pale, i suoi vasi per aspersione, le sue forchette e i bracieri: fece di rame tutti i suoi accessori. 4 Fece per l'altare una graticola, lavorata a forma di rete, di rame, e la pose sotto la cornice dell'altare in basso: la rete arrivava a metà altezza dell'altare. 5 Fuse quattro anelli e li pose alle quattro estremità della graticola di rame, per inserirvi le stanghe. 6 Fece anche le stanghe di legno di acacia e le rivestì di rame. 7 Introdusse le stanghe negli anelli sui lati dell'altare: servivano a trasportarlo. Fece l'altare di tavole, vuoto all'interno. 8 Fece la conca di rame e il suo piedestallo di rame, impiegandovi gli specchi delle donne, che nei tempi stabiliti venivano a prestar servizio all'ingresso della tenda del convegno. 9 Fece il recinto: sul lato meridionale, verso sud, il recinto aveva tendaggi di bisso ritorto, per la lunghezza di cento cubiti sullo stesso lato. 10 Vi erano le loro venti colonne con le venti basi di rame. Gli uncini delle colonne e le loro aste trasversali erano d'argento. 11 Anche sul lato rivolto a settentrione vi erano tendaggi per cento cubiti di lunghezza, le relative venti colonne con le venti basi di rame, gli uncini delle colonne e le aste trasversali d'argento. 12 Sul lato verso occidente vi erano cinquanta cubiti di tendaggi, con le relative dieci colonne e le dieci basi, 13 i capitelli delle colonne e i loro uncini d'argento. Sul lato orientale, verso levante, vi erano cinquanta cubiti: 14 quindici cubiti di tendaggi, con le relative tre colonne e le tre basi alla prima ala; 15 all'altra ala quindici cubiti di tendaggi, con le tre colonne e le tre basi. 16 Tutti i tendaggi che delimitavano il recinto erano di bisso ritorto. 17 Le basi delle colonne erano di rame, gli uncini delle colonne e le aste trasversali erano d'argento; il rivestimento dei loro capitelli era d'argento e tutte le colonne del recinto avevano aste trasversali d'argento. 18 Alla porta del recinto vi era una cortina, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto: la sua lunghezza era di venti cubiti, la sua altezza, nel senso della larghezza, era di cinque cubiti, come i tendaggi del recinto. 19 Le colonne relative erano quattro, con le quattro basi di rame, i loro uncini d'argento, il rivestimento dei loro capitelli e le loro aste trasversali d'argento. 20 Tutti i picchetti della Dimora e del recinto circostante erano di rame. 21 Questo è il computo dei metalli impiegati per la Dimora, la Dimora della Testimonianza, redatto per ordine di Mosè e per opera dei leviti, sotto la direzione d'Itamar, figlio del sacerdote Aronne. 22 Bezaleel, figlio di Uri, figlio di Cur, della tribù di Giuda, eseguì quanto il Signore aveva ordinato a Mosè; 23 insieme con lui Ooliab, figlio di Achisamach della tribù di Dan, intagliatore, decoratore e ricamatore di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso. 24 Totale dell'oro impiegato per il lavoro, cioè per tutto il lavoro del santuario - era l'oro presentato in offerta -: ventinove talenti e settecentotrenta sicli, in sicli del santuario. 25 L'argento raccolto, in occasione del censimento della comunità, pesava cento talenti e millesettecentosettantacinque sicli, in sicli del santuario, 26 cioè un beka a testa, vale a dire mezzo siclo, secondo il siclo del santuario, per ciascuno di coloro che furono sottoposti al censimento, dai vent'anni in su. Erano seicentotremilacinquecentocinquanta. 27 Cento talenti di argento servirono a fondere le basi del santuario e le basi del velo: cento basi per cento talenti, cioè un talento per ogni base. 28 Con i millesettecentosettantacinque sicli fece gli uncini delle colonne, rivestì i loro capitelli e le riunì con le aste trasversali. 29 Il rame presentato in offerta assommava a settanta talenti e duemilaquattrocento sicli. 30 Con esso fece le basi per l'ingresso della tenda del convegno, l'altare di rame con la sua graticola di rame e tutti gli accessori dell'altare, 31 le basi del recinto, le basi della porta del recinto, tutti i picchetti della Dimora e tutti i picchetti del recinto.

GIOVANNI

Dal racconto dell'esecuzione dei lavori emerge oggi un particolare molto interessante, e cioè il rapporto tra gli oggetti realizzati e l'offerta proveniente dal popolo. Si sottolinea in questo modo con forza che, oltre al lavoro di questi esecutori, persone dal cuore sapiente, l'edificazione della tenda deve essere attribuita alla generosità di tutto il popolo

Al v.8, parlando della conca e del suo piedestallo, realizzati in rame, viene detto che per questo oggetto si è fatto uso degli "specchi delle donne, che nei tempi stabiliti venivano a prestare servizio all'ingresso della tenda del convegno". Su questo particolare il grande commentatore ebreo Rashi dice che Mosè non avrebbe voluto accettare questa offerta delle donne perché gli specchi assecondano un cattivo istinto, ma da Dio furono graditi perché con quelli le donne in Egitto si erano fatte belle e avevano sedotto i loro mariti e quindi avevano generato molti figli in Egitto, facendo diventare numerosi e potenti gli Ebrei e quindi provocando la reazione negativa degli Egiziani e tutta la storia di salvezza che ne era derivata.

Per l'oro, l'argento e il rame impiegati per la costruzione della tenda si ricorda che provenivano appunto dalle offerte del popolo, ed erano stati "presentati in offerta" (vv.24 e 29), oppure, per l'argento, raccolti "in occasione del censimento della comunità" (v.25). Furono i leviti, e quindi persone riservate alla cura , al trasporto e al funzionamento liturgico della tenda, a fare il computo del materiale usato per questa. Così il v.21 rafforza il legame tra l'offerta del popolo e la tenda del Signore. Possiamo trarre da tutto ciò un riferimento all'offerta della vedova evangelica che offre nella sua indigenza più di tutti i ricchi, come possiamo vedere in Marco12,41-44.

Es 39,1-32 
Martedì 27 marzo 2007 
1 Con porpora viola e porpora rossa, con scarlatto e bisso fece le vesti liturgiche per officiare nel santuario. Fecero le vesti sacre di Aronne, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 2 Fecero l'efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. 3 Fecero placche d'oro battuto e le tagliarono in striscie sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora rossa, lo scarlatto e il bisso, lavoro d'artista. 4 Fecero all'efod due spalline, che vennero attaccate alle sue due estremità; così ne risultò un pezzo tutto unito. 5 La cintura, che lo teneva legato e che stava sopra di esso, era della stessa fattura ed era di un sol pezzo: era intessuta d'oro, di porpora viola e porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 6 Lavorarono le pietre di ònice, inserite in castoni d'oro, incise con i nomi degli Israeliti, secondo l'arte d'incidere i sigilli. 7 Fissarono le due pietre sulle spalline dell'efod, come pietre a ricordo degli Israeliti, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 8 Fecero il pettorale, lavoro d'artista, come l'efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. 9 Era quadrato e lo fecero doppio; aveva una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. 10 Lo coprirono con una incastonatura di pietre preziose, disposte in quattro file di pietre. Una fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo, così la prima fila. 11 La seconda fila: un turchese, uno zaffìro e un berillo. 12 La terza fila: un giacinto, un'àgata e una ametista. 13 La quarta fila: un crisòlito, un ònice e un diaspro. Erano inserite nell'oro mediante i loro castoni. 14 Le pietre corrispondevano ai nomi degli Israeliti: dodici, secondo i loro nomi ed erano incise come i sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù. 15 Fecero sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d'intreccio d'oro puro. 16 Fecero due castoni d'oro e due anelli d'oro e misero i due anelli alle due estremità del pettorale. 17 Misero le due catene d'oro sui due anelli alle due estremità del pettorale. 18 Quanto alle due altre estremità delle catene, le fissarono sui due castoni e le fecero passare sulle spalline dell'efod, nella parte anteriore. 19 Fecero due altri anelli d'oro e li collocarono alle due estremità del pettorale sull'orlo che era dalla parte dell'efod, verso l'interno. 20 Fecero due altri anelli d'oro e li posero sulle due spalline dell'efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell'efod. 21 Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell'efod mediante un cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell'efod e perché il pettorale non si distaccasse dall'efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 22 Fece il manto dell'efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola; 23 la scollatura del manto, in mezzo, era come la scollatura di una corazza: intorno aveva un bordo, perché non si lacerasse. 24 Fecero sul lembo del manto melagrane di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. 25 Fecero sonagli d'oro puro e collocarono i sonagli in mezzo alle melagrane, intorno all'orlo del manto: 26 un sonaglio e una melagrana, un sonaglio e una melagrana lungo tutto il giro del lembo del manto, per l'esercizio del ministero, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 27 Fecero le tuniche di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli; 28 il turbante di bisso, gli ornamenti dei berretti di bisso e i calzoni di lino di bisso ritorto; 29 la cintura di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 30 Fecero la lamina, il diadema sacro d'oro puro, e vi scrissero sopra a caratteri incisi come un sigillo: «Sacro al Signore». 31 Vi fissarono un cordone di porpora viola per porre il diadema sopra il turbante, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 32 Così fu finito tutto il lavoro della Dimora, della tenda del convegno. Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva ordinato a Mosè: così essi fecero.

GIOVANNI

Commentando le disposizioni divine per questi abiti al cap.28 sottolineavamo il tema della nudità e quindi del segno di protezione/comunione che le vesti hanno nella tradizione biblica, fino all'adempimento cristiano dove questo abito è il Cristo stesso. Oggi possiamo notare di questi abiti sacerdotali lo splendore, per accorgerci che l'umiltà della rivelazione ebraico/cristiana coglie in questo un dato molto importante, e cioè che l'uomo che porta questo abito splendido è sempre se stesso, con tutti i suoi limiti e le sue miserie, ma, appunto "è rivestito", protetto e salvato dall'abito che indossa.

L'altro elemento che scaturisce da questi abiti sacerdotali è la loro grande funzione di diaconia, per cui se da una parte noi ci rivestiamo del Signore, dall'altra il Signore si riveste di noi, come dicono i nomi delle dodici tribù dei Figli d'Israele: sulle spalle di Aronne (v.6), e sul suo petto (v.14). Al v.12 del cap.28 si diceva che questo è un "memoriale": il sacerdote porta questi nomi perché siano ricordati a Dio.

Al v.30 si dice che viene fatta anche quella lamina d'oro che va' appesa al turbante e che porta la scritta "Sacro al Signore". Ogni figlio di Dio, nell'adempimento cristiano, è "sacro", cioè consacrato, riservato al Signore.

Quando al v.32 si dice che "fu finito tutto il lavoro della Dimora" si viene a stabilire un legame tra questi segni della fede di Israele e il racconto della creazione e il suo termine: quasi a suggerire che la creazione è stata fatta per la gloria di Dio e dell'uomo, e che la liturgia non è staccata/allontanata dalla creazione, ma ne è la rivelazione profonda attraverso quel compito "sacerdotale" che all'uomo è stato dato fin dalla creazione.

Es 39,33-43  
Mercoledì 28 marzo 2007 
33 Portarono dunque a Mosè la Dimora, la tenda e tutti i suoi accessori: le sue fibbie, le sue assi, le sue traverse, le sue colonne e le sue basi, 34 la copertura di pelli di montone tinte di rosso, la copertura di pelli di tasso e il velo per far da cortina, 35 l'arca della Testimonianza con le sue stanghe e il coperchio, 36 la tavola con tutti i suoi accessori e i pani dell'offerta, 37 il candelabro d'oro puro con le sue lampade, le lampade cioè che dovevano essere collocate sopra di esso, con tutti i suoi accessori, e l'olio per l'illuminazione, 38 l'altare d'oro, l'olio dell'unzione, il profumo aromatico da bruciare e la cortina per l'ingresso della tenda. 39 L'altare di rame con la sua graticola di rame, le sue stanghe e tutti i suoi accessori, la conca e il suo piedestallo, 40 i tendaggi del recinto, le sue colonne, le sue basi e la cortina per la porta del recinto, le sue corde, i suoi picchetti e tutti gli arredi del servizio della Dimora, per la tenda del convegno, 41 le vesti liturgiche per officiare nel santuario, le vesti sacre del sacerdote Aronne e le vesti dei suoi figli per l'esercizio del sacerdozio. 42 Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, gli Israeliti avevano eseguito ogni lavoro. 43 Mosè vide tutta l'opera e riscontrò che l'avevano eseguita come il Signore aveva ordinato. Allora Mosè li benedisse. 

GIOVANNI 

Le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore suonano potentemente come una "restituzione". Tutto parte da Dio: Egli parla a Mosè per descrivergli l'opera che deve essere compiuta. Tale opera ha come scopo l'incontro tra Dio e il suo popolo. Mosè, e quindi il popolo seguendo le sue indicazioni, hanno fatto tutto il lavoro. Ora portano a Mosè, e, implicitamente a Dio stesso, quello che hanno fatto. In questo senso si parla di restituzione. Dio ha donato la sua Parola, che ora il popolo Gli restituisce. Tale è sempre la relazione con Dio, che è sempre "risposta" al suo dono. Il verbo "portarono" del v.33 assume anche il significato di "offrire" in senso liturgico e regge tutto il testo fino al v.42. Così abbiamo ancora un elenco di tutto quello che è stato fatto secondo la Parola di Dio. Il v.42 afferma quindi l'esecuzione di quanto il Signore aveva ordinato. Il lavoro fatto - "avevano eseguito ogni lavoro" - è umile, e il termine usato per dire di questo "lavoro" esprime una lavoro da servo, un lavoro servile. Nello stesso tempo però, il verbo "eseguire" è alla lettera il verbo "fare" che nella Scrittura indica anche l'azione creatrice di Dio; quindi un "fare in grande", un fare divino! Mi piace molto l'intreccio tra l'umiltà e la grandezza dell'opera; un'opera che è, possiamo dire, la "visibilità" della Parola, la sua epifania! Ricordiamoci che il vero "ascolto" della parola implica l'accoglienza/obbedienza alla Parola stessa, e quindi il "fare" la parola ascoltata.

E infine ecco la benedizione. E' benedizione di Mosè, ma tramite lui è benedizione divina. Addirittura mi pare di cogliere un richiamo forte tra il "vide" di Mosè del v.43, e il "vide" di Dio "che era cosa buona" nel racconto della creazione in Genesi! Così Mosè "li" benedice, cioè benedice i Figli di Israele. Le versioni consentono tuttavia di tenere più aperto il significato del verbo. Dio forse benedice anche le cose che essi hanno fatto. Siamo vicini alla memoria della Cena del Signore, e anche a Luca 24, quando, al termine della memoria evangelica, il Signore Gesù li benedice e poi sale al Padre. C'è anche un benedire da parte di Gesù, che è benedizione a Dio: "disse la benedizione"".

Es 40,1-15 
Giovedì 29 Marzo 2007

1 Il Signore parlò a Mosè e gli disse: 2 «Il primo giorno del primo mese erigerai la Dimora, la tenda del convegno. 3 Dentro vi collocherai l’arca della Testimonianza, davanti all’arca tenderai il velo. 4 Vi introdurrai la tavola e disporrai su di essa ciò che vi deve essere disposto; introdurrai anche il candelabro e vi preparerai sopra le sue lampade. 5 Metterai l’altare d’oro per i profumi davanti all’arca della Testimonianza e metterai infine la cortina all’ingresso della tenda. 6 Poi metterai l’altare degli olocausti di fronte all’ingresso della Dimora, della tenda del convegno. 7 Metterai la conca fra la tenda del convegno e l’altare e vi porrai l’acqua. 8 Disporrai il recinto tutt’attorno e metterai la cortina alla porta del recinto. 9 Poi prenderai l’olio dell’unzione e ungerai con esso la Dimora e quanto vi sarà dentro e la consacrerai con tutti i suoi arredi; così diventerà cosa santa. 10 Ungerai anche l’altare degli olocausti e tutti i suoi arredi; consacrerai l’altare e l’altare diventerà cosa santissima. 11 Ungerai anche la conca con il suo piedestallo e la consacrerai. 12 Poi farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. 13 Farai indossare ad Aronne le vesti sacre, lo ungerai, lo consacrerai e così egli eserciterà il mio sacerdozio. 14 Farai avvicinare anche i suoi figli e farai loro indossare le tuniche. 15 Li ungerai, come il loro padre, e così eserciteranno il mio sacerdozio; in tal modo la loro unzione conferirà loro un sacerdozio perenne, per le loro generazioni».

GIOVANNI

Entriamo oggi nell’ultimo capitolo del nostro grande pellegrinaggio nel Libro dell’Esodo. Il capitolo è diviso in tre parti, che ricalcano l’andamento che abbiamo osservato in questi ultimi tempi: vv.1-15 – il testo di oggi – con le disposizioni date da Dio a Mosè; vv.16-35, l’esecuzione delle disposizioni; vv.36-38, la presenza di Dio nel cammino storico del suo popolo.

Il v.2 contiene un’informazione appena accennata e molto preziosa; dice “il primo giorno del primo mese”. Mi sembra che in questo modo la fine dell’Esodo ci riporti al “principio” di Genesi, all’alba della creazione. Vedo in questo un dato fondamentale della nostra fede, e cioè l’affermazione, implicita ma del tutto reale, che la creazione descritta in Genesi trova qui un suo adempimento in questa nuova “creazione”, di cui proveremo a dire qualcosa, e che si rivelerà peraltro a sua volta profezia dell’ultima “creazione”, in Cristo, che farà nuove tutte le cose! Ma tale novità qui è già detta!

Nella vicenda del popolo di Dio si attua finalmente il compito assegnato in principio ai progenitori in Genesi, quello di “dominare” su tutto il creato senza farsene schiavi né adorarlo! (Gen 1,26), e quello di coltivare e custodire il creato come giardino di Dio, giardino dell’incontro tra Dio e la sua creatura prediletta, fatta a Sua immagine e somiglianza. Ora questo compito si adempie, e l’uomo diventa partecipe di questa nuova creazione. Essa nasce dalla Parola che Dio comunica all’uomo e si compie per l’accoglienza/obbedienza dell’uomo alla Parola di Dio. Tutto viene fatto secondo questa Parola. Oggi l’opera dell’uomo non è quella di preparare i vari oggetti, ma di “assemblarli”, di organizzarli; si tratta veramente di dominio, custodia e coltivazione! La tenda è la nuova creazione di cui l’antico creato è immagine; la tenda è il “giardino nuovo” nel quale Dio e l’uomo s’incontrano.

La parabola del Prodigo di Luca 15 parla di un uomo che si porta via la creazione, lontana da Dio, e sperpera tutto. E’ una creazione, una natura, rubata a Dio; è una “natura che pretende di avere un suo “diritto”, e si chiude nella sua “razionalità”. Ma solo la Parola di Dio e l’incontro con questa Parola può scoprire e custodire il segreto della creazione di Dio. La creazione è la Tenda dove Dio e l’uomo si incontrano. Il nostro testo dunque ripudia una divinizzazione della natura e della sua pretesa razionalità, incapace di cogliere il “mistero” che solo la Parola di Dio può svelare.

Nei giorni scorsi abbiamo sottolineato la diversità di tutti gli elementi che entrano a comporre la Tenda: nella loro diversità tutti devono trovare il loro posto e la loro funzione ed è l’uomo che, obbedendo alla Parola divina, deve assegnarlo. La Tenda è una composizione di grandi diversità. Tutti gli elementi primordiali, la terra, l’acqua , il fuoco…e tutte le realtà create vengono lavorate dall’uomo e raccolte in questa unità.

Tutto viene preparato per quello che è l’ultimo fine di tutto: che nella pienezza della comunione Dio sia tutto in tutti. Anche l’uomo non è abbandonato nella sua nudità creaturale e nella vanità della sua autoidolatria, o nella sua dipendenza servile da infiniti idoli, ma viene, ai vv.12-15, lavato, purificato, unto, eletto, rivestito di quegli abiti che dicono il suo compito sacerdotale tra Dio e la  creazione e la storia. Tutta la creazione, cioè tutta la Tenda che della creazione è immagine e apice, deve essere unta e consacrata: ”…così diventerà cosa santa” (v.9). E tutto questo è ancora “figura” e profezia dell’ultima Tenda di Dio con gli uomini, il Signore Gesù, il nuovo ultimo Tempio, nel quale l’intera umanità sarà chiamata e raccolta.

Es 40,16-35 
Venerdì 30 marzo 2007
16 Mosè fece in tutto secondo quanto il Signore gli aveva ordinato. Così fece: 17 nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. 18 Mosè eresse la Dimora: pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; 19 poi stese la tenda sopra la Dimora e sopra ancora mise la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato. 20 Prese la Testimonianza, la pose dentro l'arca; mise le stanghe all'arca e pose il coperchio sull'arca; 21 poi introdusse l'arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese davanti all'arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 22 Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del velo. 23 Dispose su di essa il pane in focacce sovrapposte alla presenza del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 24 Collocò inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora, 25 e vi preparò sopra le lampade davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 26 Collocò poi l'altare d'oro nella tenda del convegno, davanti al velo, 27 e bruciò su di esso il profumo aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 28 Mise infine la cortina all'ingresso della Dimora. 29 Poi collocò l'altare degli olocausti all'ingresso della Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di esso l'olocausto e l'offerta, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 30 Collocò la conca fra la tenda del convegno e l'altare e vi mise dentro l'acqua per le abluzioni. 31 Mosè, Aronne e i suoi figli si lavavano con essa le mani e i piedi: 32 quando entravano nella tenda del convegno e quando si accostavano all'altare, essi si lavavano, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 33 Infine eresse il recinto intorno alla Dimora e all'altare e mise la cortina alla porta del recinto. Così Mosè terminò l'opera. 34 Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora. 35 Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube dimorava su di essa e la Gloria del Signore riempiva la Dimora.

GIOVANNI

In questa composizione della Tenda in tutti i suoi elementi Mosè è l'unico esecutore di tutta l'opera. Molti altri hanno operato nella confezione delle diverse parti, ma solo lui realizza il disegno dell'insieme. Secondo il v.16, egli ha fatto tutto perfettamente. Come ha ascoltato, così ora fa.

I vv.27-30 fanno capire che egli non solo prepara tutto, ma anche inaugura la funzione delle diverse parti. E i vv.31-32 mostrano anche l'uso degli oggetti, la loro funzione, nel corso del tempo.

Al v.33 si dice che "Mosè terminò l'opera". I vv.34-35 affermano che in quest'opera interamente fatta da Mosè, egli non può entrare perché il Signore è presente e la riempie. Mi sembra molto importante questa emarginazione/esclusione dell'uomo da ciò che egli ha fatto secondo Dio e per l'incontro con Dio. Impadronendosene Dio impedisce che la si possa pensare come una garanzia, e al limite una "cattura" di Dio da parte dell'uomo. Nelle memorie evangeliche il miracolo della Trasfigurazione sottolineerà e confermerà questo fatto, e con paura Pietro entrerà nella nube divina. La Tenda confezionata dalle mani dell'uomo non può essere da lui usata. Così sono le "religioni" che in certo senso sono procedimenti e tecniche per impadronirsi della divinità. Il Dio di Israele, il Padre di Gesù Cristo, resta sempre libero e infinitamente superiore a tutti gli ambiti, le formule e i segni della sua presenza e della sua azione in mezzo al suo popolo.

Es 40,36-38 
Sabato 31 marzo 2007 
36 Ad ogni tappa, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano l'accampamento. 37 Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. 38 Perché la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggio.

GIOVANNI

Siamo al sigillo finale e conclusivo del nostro viaggio iniziato il 2 gennaio, e portato a termine oggi, quando con i Primi Vespri domenicali entriamo nella Santa Settimana della nostra salvezza. Tappe preziose del nostro Esodo dietro al Buon Pastore Gesù Cristo che ci conduce verso la Terra Promessa della Risurrezione, verso la Casa di nostro Padre. Viaggio meraviglioso nel quale abbiamo celebrato come in un'unica grande parabola il mistero della nostra vita di figli di Dio. Insieme ai nostri padri e ai nostri figli. Con tutto il carico dei nostri peccati e la grazia sorprendente della infinita misericordia di Dio.

Il dolce e potente magistero dello Spirito e persino tutti gli errori del nostro cammino ci hanno convinto che solo dietro a Lui possiamo camminare in pace, nella luce della Parola. Non sappiamo "perché" la nube s'innalza o non s'innalza dalla Tenda. Sappiamo che leviamo l'accampamento, oppure non partiamo, a seconda che la nube s'innalzi e lasci la Dimora, oppure non s'innalzi da essa. Abbiamo lasciato da parte tutti i nostri criteri di analisi della situazione. Abbiamo imparato che anche il fermarsi della nube, anche a lungo (Numeri 9 arriva a dire che la sosta può essere di due giorni o di un mese, ma anche di un anno!), non è un "non viaggiare", perché la realtà e la condizione del viaggio vero è quella di "restare in Lui". Altrimenti è solo agitazione.

Siamo testimoni che la presenza del Signore è fedele e continua: è nube di giorno e fuoco durante la notte. E questo non solo nell'alternanza del tempo, ma anche nella drammatica vicenda del nostro spirito, con i suoi giorni e le sue lunghe notti. Anche quando in noi tutto è tenebre, la sua luce non cessa di vegliare su di noi.

Questa presenza del Signore nella nube e nel fuoco è "visibile a tutta la casa d'Israele", sia perché "insieme" la vediamo, sia perché è manifesta ad ogni anima, ad ogni coscienza, ad ogni storia. E lo è perché ognuno, nell'inevitabile solitudine dell'esistenza, è sempre tra le braccia di Dio; e perché la grazia della nostra comunione fraterna fa sì che il nostro occhio spento sia illuminato dall'amore di chi cammina al nostro fianco.

E così è "per tutto il tempo del viaggio". Perché tutto è questo viaggio. Perché il viaggio è tutto illuminato e guidato da Lui. Anche il viaggio di noi cattivi, e increduli, e stanchi e affaticati.

